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C L AUSTRO 

DI  S.  MICHELE  IN  BOSCO 

DI    BOLOGNA 

Dipinto  dal  Famofo 

LODOVICO   CARRACCL 

E  da  altri  Eccellenti  MAESTRI  ufeiti  dalla  fila  Scola 
DESCRITTO 

DAL  Sia  CO:  CARLO  CESARE  MALVASIA 

E  ravvivato  all'Originale  con  l'efatto  Difegno,  ed  Intaglio 

DEL  SIG.  GIACOPO  GIOVANNINI 

PITTORE   BOLOGNESE 

CONSEGRATO 

AL  SERENISSIMO 

FERDINANDO  III 

PRINCIPE  DI  TOSCANA. 


IN     BOLOGNA      M.  DC.  XCIV. 


Per  gli  Eredi  d'Antonio  Pifarri.  Con  licenzia  de'  Superiori . 

CON    P  R  /  V  l  L  E  G  1  O    APOSTOLICO. 


SERENISSIMA 
ALTEZZA. 


fronte  effigiata  a 


LI' Altezza  V'offra  Serenifsima,  che  porta  in 
vivo  la  Maeftà ,  e  la  Grandezza ,  confagro  umi- 
lifsimarnente  ne'  fuccefsivi  fogli  la  più  erudita,  e  dogmatica  Idea, 
che  a'  fecoli  venturi  potè  dettare  la  nobilifsima  penna  del  Sig.  Co: 
Carlo  Cefare  Malvalla  Cavaliere  drgloriofa  memoriale  la  mia 
debolezza  ha  faputo  efprimere  nell' Intaglio  congiunto  refpettiva- 
mente  di  quefto  prodigiofo  Cortile  già  dipinto  da  Lodovico 
Carracci,  e  Tuoi  più  rinomati  Scolari  nel  Monaitero  di  S.  Michele 
in  Bofco  di  Bologna .  Quando  negli  anni  fcorfl  ebbe  quella  Cit- 
tà l'onore  d' umiliarli  a  V.  A.S.  nel  Tuo  paleggio  per  e(Ta>ede- 
gnofsi  Ella  portarfi  allora  a  rimirare  nel  predetto  famofo  Cortile  i 


gloriofL  ma  cadenti  Originali  col  folito  della  fua  gran  Generofità 
altamente  fi  compiacque  di  oflèrvare  ciò  che  l'Arte  perfezionò  ;  e 
nello  ftefìo  tempo  deplorare  ciò ,  che  il  Tempo  efterminatore  an- 
dava deteriorando  .  Prima  dunque  ,  che  nelle  cadenti  dipinte 
breccie  fi  faccia  maggiore  il  danno  di  quefta  irreparabile  totale 
mina,  per  nobile  impuifo  del  Cavaliero  predetto ,  diedi  di  mano 
all'  intraprefa,  benché  tropp'  ardua ,  de'  prefenti  Intagli ,  che  non 
oftante  mi  fodero  interrotti  dalla  falce  invidiofa  di  Morte  nella 
perdica  del  mio  Mecenate,  li  riaflunfi  però  con  animo  di  rivolger- 
mi al  Gran  Padrocinio  dell' A.  V.  S.  come  ora  con  la  profondità 
maggiore  del  mio  Oflèquio  umilifsimamente  efeguifco .  Suppli- 
cherò pertanto  l'inarrivabile  Genio  dell' A.  V".  S.  a  riflettere  anco- 
ra alla  Divotione  immenfa,  che  profefTa  la  Cafa  del  Cavaliero 
predefonto  alla  Gloriofa  di  V.  A.  S.  nonfoloper  l'onore  conti- 
nuato in  ella  delle  Croci  infignifsime  dell'  Ordine  di  S.  Stefano, 
ma  di  tanti  altri  riportati  dalla  medefima  in  varie  confpicue  con- 
giunture, onde  non  potevafi  ad  altra  Protezione  indirizzare  il  pre- 
fente  Libro  ;  e  però  adempiendo  con  una  vittima  fola  all' umilia 
fima  divotione  di  un  dupplicato  oflèquio,  mi  fermerò  con  quefta, 
inchinandomi  al  Nume  del  fofpirato  Padrocinio 

DI  VOSTRA  ALTEZZA  SERENISSIMA 


Bologna  li  1 4.  Giugno  1 694. 


Vmilìfsimo  Dhotifsimc,  &  Ojfeqmofifsìmo  Servitore 
Giacomo  Giovannini. 


Lettore  Gentilesimo. 


L  Si?.  Co.  Carlo  Ce/are  tjfttalvafa  Cavaliere  per  la  Virtù,  e 
per  la  Pietà,  indìvìfi  ornamenti  del  fuo  grand'  animo  ,  mentre 
che  vijfe  ,  degno  d'  ogni  encomio  ,  ed  applaufo,  havendo  nella 
predente  Opera  efprejfe  ,  e  fatto  veramente  esprimere  al  viva 
le  grazie  degli  Oggetti  da  lui  defcritti  con  quella  tenere77 a 
medefima,  con  etti  furono  dipìnte  da  quei  grand'  Huomini  ,  non  hebbe  enfi  pen. 
fiero  dì  feemar  punto  alla  f uà  mode  Aia  quel  concetto  apprejfo  del  Mondo  tutto, 
che  gli  acquìjiarono  in  altrettante  occafionìle  accreditate  Stampe  delle  più  cele- 
bri, e  virtuofe  fatiche .  La  fincerità  dunque,  dì  quello  fuo  dioniffimo  fentimen- 
to,fi  come  ha  egli  procurato  d' infinuarlo  fempre  nella  memoria  de"1  Poderi  nell' 
Opere  antecedenti,  degnati  ancora,  o  Lettore  gentili/fimo  ,  ravvifarla  nella  po- 
jlhuma  prefente,  tal  qual  la  vedi  dal  fuo  Mufeo  ufetta  alla  luce  ,  dove  pure  in- 
contrandoti in  parole  efprimenti  qualità  di  Angelico,  Divino,  Humano,o fi- 
lmili,le  f  cor  ger  ai  ravvivate  in  grado  delle  Pitture  più  rare,  o  delle  Sculture 
più  eccellenti  ,  non  in  pregiudizio  di  quella  Fede,  che  profefsò  come  Cavaliere, 
e  come  Chrijliano  .    Vitti  felice . 


AL  SIC.  GIACOMO  GIOUANNINI 

Difegnatore,  &  Intagliatore  dell'Opera. 

L'    A  V  T  O  R  E. 

«tìss^vi,'»-  H .  come  ben  s'unìo, 
Signor,  per  dare  aita 
A  quell'Opra  cadente,  e  ormai  fmarrita, 
Con  la  voftra  virtude  il  genio  mio  .• 

Che  mentre  al  fin  Ibi'  io 

Ricorro  a  Voi,  per  ritornarla  in  vita, 

Vedrem  cangiarfi  il  Rinovato  Chioftro 

In  teatro  di  gloria  al  Nome  Vofiro.. 


Vid.  D. 


Vie?.  D.  Paulus  Carminato  Cler.ReguI.  S.  Pauli  in  Metrop.  S.  Petri  Bo- 
nomo Pcenit.  prò  Uluftrifs.  &  Reverendifs.  Domino  D.  Jacobo  Bon- 
compagno  Archiep.  &  Principe. 

D.  Canonicus  Bartholomacus  de  Ca?fiis  Confultor  S.Inquilìtionis  videatpro 
S.  Officio,  &  referat  an  typis  permitti  pofstt. 

F*Taalus  Hieronymus  Giacconus.de  Garrexio  Inquietar  'Bortoni &. 

Animati Parietcs  in  fu  burba  no  Monafterio  Adm.  RR.  PP.  Oiivetanorum 
à  clarifsimo  pennicillo  q.  Ludovici  Carracci,&ejus  Difcipulorum,tem- 
poris  injurias  pafsi,  ne  ulterioribus  irreparabiliter  expoiìti,  interitumla- 
crymabilem  cogantur  fubire  ,  praefenti  ad  oculos  Defcriptione  funeri 
proximus,eruditifsimus  Picìura*  propugnator  ci.  m.  D.  Co.CaroIus-ce- 
far  Malvafia  nobilitate,  dottrina,  Si.  titulis  ornatifsimus  validifsimè  ob- 
ftitit;  plurimofquè  eofdem  fatagens  efficere,  inciforium  laborem  D.  Jà- 
cobi  Giovannini  Picìoris  ftudiohfsimi  fibi  annecìere  curavit  :  Qua;  om- 
nia fub  infcriptione  --  77  Claujìro  di  S, Michele  in  Bofco  di  lBologna& 'e. 
pofthume  Mufxo  deprompta,  juflù  Reverendifs.  P.  Mag.  Pauli-hiero* 
nymi  Giacconi  Generalis  Bononia;  Inquifitoris  diligenter  legi,  perlu- 
firavi;#,  nullibi  quoquam  reperto  in  Catholicam  Fidem,  Principes,  aut 
bonos  mores,  de  jucunditate  nonnifi  inexplicabiliter  percepta  fuperef- 
fet  referendum..  Proptereaad  rei  picìoria?  vtilitatem;  Authorumfa- 
mam  «  Patria  fplendorem  •  ac  Operumperennitatem,  utraque  digna 
Typorum  concefsione  exiftere  pieno  voto  cenfeo.  i  v.Non.  Nov.16^5» 

Evo  "Bartholom&us  Cefi  I.  V.  D.  Collegiatus  Protonotarius  Apopotìcus , 
c£-ajiltc&  valde  Infignis  Collegiata  S,  Petronii  Canonicus  ,  SanóìiJJì- 
tn&  Inquifttionis  Confultor,  Examinator  Synodalis  m.  p. 

Attenta  fuprapofita  atteftatione 

Imprimatur 

F.  Paulus  Hieronymus  Giacconus  Inquifitor  Bononis . 


Con 


INNOCENTIVS  PP>  XIL 


D  FVTVRAM  REI  MEMORIAM .  Exponi  nobis 
nuper  fecit  diledus  filius  lacobus  Giouannini  Picìor  Bo- 
nonien.quod  ipfe  Icones,  feù  Imagines  à  quoti.  Ludoui- 
co  Caraccio  dum  vixit  eximio  Pidore,  fuifque  Alumnis 
in  Clauftro  Monafterij  Sancii  Michaelis  in  Bofco  nun- 
cupat.  Ciuitatis  Bononien.  depicìas  accurate  delineauic,  illafque  magna 
fua  impenfa  are  incifas,  vna  cum  earumdefcriptioneà  Dileéto  Filio 
Comite  Carolo  Cacare  Maluafia  compofitaqua*  typis  imprimetur  inli- 
brum  redigere,*  inlucem  ad  publicam  vtilitatem  a-dere  intendi!:,  vere- 
tur  autem  ne  poftmodum  alij  qui  ex  alieno  labore  lucrum  querant  euro- 
dem  librum  imprimant.Iconefque,  feù  Imagines  huiufmodi  incidane  fi- 
tte imprimi,  &  incidi  curent  in  iplìus  lacobi  pra-iuditium ,  &  detrimen- 
tum  .  Hinc  eft  quod  nos  eiufdem  lacobi  indemnitati,  ne  ex  incilìone,& 
impressione  huiufmodi  nimium  damnum  ,  &  detrimentum  patiatur, 
quantum  cum  Domino  pofiumus  benigne  prouidere,  eumque  fpeciali- 
bus  fauoribus,  &  gratijs  profequi  volentes ,  &  à  quibu/iiis  exeommuni- 
cationisfufpenfionis,  &  interdici, alijfque  Ecclelìafticis  Sententijs,  cen- 
furis,&  pcenis  à  Iure  ,  vel  ab  homine  quauis  occafione  ,  vel  caufalatis  fi 
quibus  quomodolibet  innodatus  exiftit  ad  effccìum  prajfentium  dumta- 
xat  confequendum,  harum  ferie  abfoluentes ,  &  abfolutum  fore  cenfen- 
tes  fupplicationibus  eius  nomine  Nobis  fuper  hoc  humiliter  pOrrecìis 
inclinati,  eidem  Iacobo,  vt  durante  decennio  à  primaria  libri  huiufmo- 
di imprefsione ,  &  xditione  computando,  dummodò  tamen  (i  in  Vrbe  à 
dilefto  Filio  Magiftro  Sacri  Palati;  Apoftolicijfi  vero  extra  Vrbem. 
imprimatur,  &  a-datur  ab  Ordinario  loci ,  ac  Inquifitore  Haereticx  pra^ 
uitatis  ìbidem  commorante  priùs  approbatus  ut,  nemo  tam  in  Vrbe 
prxdicìa,  quam  in  Vniuerfo  Statu  Ecclefiaftico  mediate,  vel  immediate 
nobis  fubieCto  dicìum  librum,feù  quamlibet  eius  partem  fine  fpeciali  di- 
di  lacobi,  aut  ab  eo  caufam  habentium  Iicentia  imprimere ,  feù  ab  alio, 
velalijs  impra-lTum  Iconcfque  in  eo  contentas  vendere,aut  venalem.feù 
venales habere  ,  feù  proponere  pofsit,authoritate  Apoftolica  tenore 
prsfentium  concedimus ,  &  indulgemus.  Inhibentes  proptereaVni- 
uerfis,&  fingulis  Vtriufque  Sexus  Chrifti  Fidelibus ,  pra-fertìm  Iibrorum 
Imprcefioribus,  &  Iconum  Inciforibus,  feù  librorum ,  vel  Iconum  vendi- 

toribus 


tonbus  fub  quingentorum  DucatOnum  auri  de  Camera ,  acammifsionis 
Librorum,  &  Iconum ,  Typorumque,  feù  formarum  omnium  prò  vna 
Camera?  Nolte  A  portola,  &  prò  altera  eidem  Iacobo,  ac  prò  reliqua 
tertijs  partibus  Accufatori,  &  ludici  exequenti  irremifsibiliter  applican- 
dis  pa>ms ,  ne  didìo  decennio  durante  praefatum  Librum  ,  aut  aliquam 
eiuspartem  etiam  additionum,  mutationum,ornamentorumalioue  quo- 
Jibet  limili  pratextu,  ac  quacumque  forma  tamin  Vrbe,  quam  vniuerfo 
Statu  pnedidhs  fine  huiufmodi  licentia  imprimere ,  aut  ab  alio  ,  vel  alijs 
impra-flum  publice,  vel  priuatim  vendere,  feù  venalem  habere,  vel  pro- 
ponerequoquomodoaudeant,  feù  profumane .  Acmandates  dilecìis 
Filijs  Noftris ,  &  Apoftolica?  Sedis  Apoftolic*  Legatis ,  feù  eorum  Vice- 
Jegatis ,  ac  Pra?/identibus ,  &  Gubernatoribus  Pratorijs ,  ac  alijs  luftitia: 
Miniftns  Prouinciarum,  Ciuttatum,  Terrarum,  &  Locorum  Status  no- 
ftri  Ecclefiamci  pnedifti ,  quatenus  dicìo  Iacobo  ,  vel  ab  eo  caufam  ha- 
bentibus  in  pnemifsis  efficacis  defenfionis  predio  afsifèentem  ,  quando, 
cunque  ab  ipfo  Iacobo,  vel  alijs  prsefatis  fuerint  requifiti ,  pa?nas  praedi- 
fìas  contra  quofeunque  ìnobedientes  irremifsibilifer  exequantur  .  Non 
obrtan.  Conlìitutionibus,  &  Ordinationibus  Apoftolicis,  ac  quibufuis  I  ti- 
ramento confirmatione  Apoftolica,  vel  quauis  firmitate  alia  roboratis 
Statutis,  &  confuetudinibus  ca-terifquè  contrarijs  quibufeumquè  .  Vo- 
lumus  autem .  vt  earumdem  prarfentium  Tranfumptis ,  feù  exemplis 
etiam  in  ipfo  Libro  impra-fsis  manu  alicuius  Notan)  publici  fubfcriptis, 
&  Sigillo  perfonae  in  Eccleliaftica dignitate  conftituta:  munitis  eadem 
prorfus  fides  tam  in  Iuditio  ,  quàm  extra  illud  habeatur  ,  qua»  ipfis  pne- 
fentibus  haberetur  fi  forentexhibitar,  vel  oftenfre . 

Datum  Roma-  apud  Sancìam  Mariani  Maiorem  fub  Annulo  Pifca- 
tons.  Die  I2,lunij  i ^4. Pontificatus  Noftri  AnnoTertio. 


IR  Cardinali*  Alb 


anus . 


ON  sì  debili  principi! ,  ed  infulfì  motivi  fé  vederti  ne'  pri- 
mi fecoli  al  Mondo  la  nafcente  Pittura,  che  mai  credu- 
to farebbe!!,  dover  ella  divenire  col  tempo  la  più  degna 
operazione  ,  che  valeffe  a  correggere  poi  faggiamente  non 
meno,  chea  maravigliofamente  imitare  la  fteffa  Natura. 
Dall'ombra  dell'  Vomo,  riflelfata  nelle  oppofte  pareti  dal 
Sole  ,  vogliono,  ch'ella  traeffe  i  fuoi  primi  natali  ;  quali 
che,  per  sì  ofcuri  anche  ammaeftramenti  ,  maggior  lume 
fomminiftrar  non  le  fapeffe  ,  che  quello  dell'  ombre  ,  lo 
fteffo  Dator  della  Luce  .  Quindi  apparvero  ben  tofto  le 
difficoltà  di  un'Arte  tanto  laboriofa  ,  e  quanti  perciò  doveifero  fcorrer'anni ,  e  quan- 
ti llancarvifi  attorno  Artefici ,  per  giugnere  ad  ottenerne  finalmente  un'intero  pofi- 
feffo. 

Offerviiì  perciò  con  là  fcorta  di  Plinio,  feguito  poi  dal  dottifsimo  lunio,  dall'ele- 
fante Ridolfi,  e  da  ogn' altro ,  quanto  penarle  per  paffar  all' infanzia  la  nobil  bambi- 
na ;  e  dall'  infanzia  portandofi  ad  una  vigorofa  gioventù ,  farli  ammirare  gionta  final- 
mente ad  vna  ben  ficura,  e  raflbdata  virilità.  Ecco  prima  di  ogn' altro  Gige  Lidio 
di  Egitto,  che  con  ftìlo  ferreo  ,  ò  appuntito  carbone  dintornando  le  fopra  accennate 
ombre  ,  ne  adombra  appunto  que'  tenebrali  primieri  a  pena  fegnì  .  Ecco  fuccefsiva- 
mente  Cleofante  Corinthio  ,  riempito  indiftintamente  tutto  que!  femplice  contorno 
di  un  folo  colore  ,  cavato  da'  cocci  (temprati  di  ftrirolato  vafo  ,  vantarli  autore  di 
quell'  infelice  monocromato.  Ecco  Filocle  Egizio,  ò  fiali  Cleante  pure  Corinthio  ,  a 
quell' efterno  contorno  aggionte  le  interne  linee,  ricavarne  un  più  copiofo,e  diitinto 
difegno.  Diftingue  pofcia  Eumaro  Ateniefe  il  mafchio  dalia  femmina:  Cimonediver- 
fifica  alquanto  i  fembianti  ,  arrkchifce  di  qualche  pieghe  le  vefti,  e  dà  qualche  poco 
di  moto  a  que'  riti  corpi  ,  duri  tanto  prima  ed  interi  ;  ed  in  tal  guifa  infinuando  1.'  u- 
no  all'  altro  le  nuove  oflervazioni  ,  e  fuggerendo  ciafcun  di  efsi  ,  a  chi  ad  efsi  fuc- 
ceffepiù  confiderabili  ritrovi  ,  anzi  gl'ultimi  compimenti,  di  tutti  pofcia  infiem'  rac- 
colti,ed  uniti  infegnarono  loro  a  formarne  quelle  giufte  regole,  e quegl' accertati  pre- 
cetti ,  da'  quali  tratfe  queft  Arte  anch' elfa  il  fuo  metodo. 

Ma  fé  tante  furono  le  difficoltà,  che  s' attraverfarono  a' Greci ,  avanti  che  poteifc- 
ro  vantarli  d'elfer  divenuti  in  que' primi  fecoli  di  quefta  nobil  Profusione  ancora  i 
Maeftri,  minori  non  ebbe  ad  incontrarne  in  que'pofteriori  tempi,  a  quelli  noftri  an- 
tecedenti la  mifera  Italia,  allorache  dalle  inculcate  incurlioni  di  tante  Barbare  Na- 
zioni manomeffa  tutta, e  fcon volta,  col  bell'ufo  dell'altre  fcienze  affatto  fmarriteli, 
perdette  ugualmente  1'  efercizio  del  Pennello  ,  che  filila  fcorta  di  que'  primi  Greci 
preffo  di  noi  era  a  pofto  fublime  avanzatoli.  Vedali  prelfo  il  Vafari  in  quante  ,  e  in 
quali  anguflie  fi  trovarle  allora  il  Mondo  tutto  ,  non  che  la  tanto  ingegnofa  fempre 
Tofcana,  ch'io,  non  allargandomi  fuori  del  propoftomi affonto , e  contenendomi  per 
hora  entro  il  folo  recinto  della  Città  ,  dove  nacqui ,  poche  diffimili  in  lei  ne  ravvi- 
lo :  Perche  fé  bene  ella  non  foggiacque  totalmente  alle  calamità  deli'  altre  ,  mentre'  /' 
Armi  di  AtiU  Re  de  gl'Vnni  non  gionfero  a  travagliarla,  e  quelle  di  Alarico  Rè  de  Ce- 
ti ,  dopo  prefa  Roma,  furono  da  lei  malorofamente  ributtate-,  ad  ogni  modo  que'  pochi 
frammenti  di  colorite  immagini,  che  malamente  in  lei  firavvifarono,  non  furon  va- 
levoli a  farcela  riconofeere  per  quella  medefima,  che  a  principio,  Capo,e  Reina  del- 
la prima,  e  vera  Etruria,  non  meno  de' Riti  Sagri,  e  delle  Cerimonie,  che  delle  più 
bell'Arti  e  delle  Scienze  s'era  fatta  venerare  per  la  Maeftra  :  Per  quella  medefima  che 
foggiogata  finalmente  da'  Romani ,  dedotta  in  Latina  Coionia ,  anzi  in  infigne  Muni- 
cipio, riedificato  ben  tofto  il  diruto  Tempio  dell'Egizia  fua  Ifide,  avea  potuto attra- 
evi ,  ed  invitarvi  ad  apprendere  ogni  culto,  &.  ad  iftrnirfi  d'ogni  Profeffione  ia  più 
fiorita  Gioventù  di  quell' immenfa  Monarchia. 

A  Qua! 


Ari  il.  Probi. 
1 


Pilli,  ili).; 


MH^H^MHEB 


Qual  maraviglia  dunque,  fé  da  fecondi  femi  di  un  tanto  talento  nativo,  dopo  ogni 
più  Ànidro  tempo ,  e  contraria  mutazion  di  flato  ,  in  lei  ripullularono  più  vigorofì 
inai  Tempre  i  germogli  d'ogni  virtuafa  operazione  (  Della  Pittura  particolarmente; 
che  in  effa,  prima  che  in  qual  fiali  altra  Città,  riforta,  s'andò  fempre  avanzando  a 
fublime  grado,  finche  refafi  impareggiabile  ne  gli  fiudiofi  Carracci ,  meritò  che  di  elfi 
con  veridico  elogio  anche  a  fuoi  tempi,  cosine  divifaffe  il  Baglioni.-  Scrivere  gì'  Auto- 
ri ,  che  la  Fenice ,  ài  'vaghi  colori  'vagamente  afperfa ,  doppo  il  corfo  di  molti  anni ,  che  fo- 
gliano menomar  la  bellczjTa  ,  e  di/ìrugger  la  'vita ,  [noie  rtvwiiHurfi  a  far  pompa  rarissi- 
ma d' immortali  'vaghezze  ;  che  ciò  a  noi  in  fin  hora  non  e  adivenuto  di  mirare  ,  e  di 
godere .  "Ben'  ejfer  -vero ,  che  la  Tittura ,  la  quale  col  difegno ,  e  coi  colorito  fatto  Michela- 
gnolo,  e  Raffaella,  era  nata ,  parai  fatta  languida  ,e  dal  tempo  m  parte  ejfer  fata  abbattu- 
ta ,  quando  ecco  doppo  gran  giro  fi  è  alla  fine  veduta  ,per  gloria  del  nojlro fecola  ne  Carrac- 
ci felicemente  rinomata  0*e, 

Io  ben  di  quelli  nò  celebrato  altrove  pienamente  il  valore  ;  e  per  un  fedele  rif- 
contro  dell'Opre  famofe  da  elfi  lafciate  in  pubblico,  ho  condotto  con  diftinta  guida 
e  diligente  diario  i  Dilettanti  in  ogni  luogo  a  maggiormente  capacitacene  con  la  oc- 
culare  ispezione  ;  ma  nella  più  ragguardevole,  che  dalle  mani  del  più  valente  di  lo- 
ro vfeiffe,  non  ho  potuto  abbadanza  foddisfarmi,  rendendomi!!  allora  imponìbile  il 
degnamente  favellarne  alla  sfuggita,  e  fenza  la  partecipazione  de  gli  efemplari  me- 
defimi,  da  tutto  il  Mondo  avidamente  richiedi,  e  bramati.  Se  la  Sala  minore  de'Signo- 
ri  Co;  Favi,  fu'difegni  di  Flaminio  Torre,  e  dedicata  all' Altezza  Serenilfima  del  Prin- 
cipe Leopoldo  di  Tofcana,  fu  data  all'acqua  forte  dal  Mitelli  :  Se  la  maggiore  de' Si- 
gnori March, Magnani  dal  felice  Trionvirato  Pittorico  di  Lodovico,  Agodino, ed  An- 
nibale incomparabilmente  colorita,  intagliata  daTortebat,e  dall' intelligentiffimo  Mi- 
gnart,  fe'n  pafia  per  le  mani  de'  Difegnanti  ;  Se  de' Camerini  di  Fatnefe  1'  ifteffo  av- 
viene j  e  fé  la  Galeria  Farnefe  pure  in  Roma  ,  con  ugual  fortuna  e  difpaccio  ,  godefi 
ben  tré  volte  a  tutti  fatta  comune  dall'  aggiuftariflìmo  edelegante  taglio  di  Carlo  Ce- 
fi, fuccelfivamente  dal  Biondi,  e  finalmente  più  compita,  e  con  nuova  aggiorna  da 
Pietro  Aquila  ;  perche  1'  Atrio  anch'  egli  de'  RR.  Monaci  Olivetani  in  Bologna,  detto 
comunemente  IL  CORTILE  DI  S.  MICHELE  IN  BOSCO,  opera  la  più  defide- 
rata  e  geniale,  con  la  quale  pretendeffe  Lodovico  lafciare  anch' egli  in  Patria  l'ultimo 
sforzo  del  fuo  fapere, dovrà  tacere  altrettanto  abbandonata  e  feonofeiuta,  quanto  le 
fudette  vedonfi  trionfare  glorioiamente  de'  parlati  iecoli  ne  gli  affari  di  sì  nobile  Pro- 
felTione  ? 

Ho  ben'  io  fempre  creduto  di  vederne  un  dì  refo  pago  l' immenfo  comune  defide- 
rio,  fulla  giuda  fiducia,  che  non  potelìe  mai  non  prenderli  un  giorno  1'  onorata  cura 
di  farla  godere  al  Pubblico  con  l'intaglio,  chi  a  pubblicarla  ben  più  d'ogn' altro  an- 
dava per  ogni  capo  tenuto  ;  ma  vedendone  difperatamente  fraudata  la  longa  ed  in- 
fruttuofa  afpettativa  di  tutti,  mi  fon  dato  l'ardire  di  occorrere  a  un  tanto  danno,  che 
per  la  privazione  della  di  lei  copia  ci  avviene.  Perifcono  ogni  dì  più  gli  Originali,  e 
non  meno  dall'intemperie  dell'  aria,  da  noi  troppo  rigorofa,  ed  alla  quale  efll ,  all'a- 
perto efpodi,  foggiacciono,  continvamente  battuti,  che  dall' indilcreta  ben  fpeffo  in- 
iaziabilità  de' Studenti,  e  Copifti,  bagnati,  rionti,  e  dropicciati,  infenfibilmente  fi  per- 
dono, e  a  veloci  pad!  ci  lafciano;  onde  ogni  ragion  ben  vuole,  che  fé  ne  ritenga  al- 
meno, nell'infelice  anche  dato,  nel  quale  la  maggior  parte  diedi!!  trova,  la  memo- 
ria conia  incilione. 

Potrà  almeno  la  predante  neceffità,  che  a  ciò  mi  violenta  e  mi  muove  ,  feufare  in 
<>ran  parte  qualche  debolezza,  con  ch'effe  fiano  per  offervarfi  difegnateedincifeque- 
tte  copie.  Per  altro  il  principale  obietto  loro,  anzi  il  primario  mio  fine  in  parteci- 
parle a  tutti  con  le  dampe ,  altro  none,  che  il  potere  rifeontrare  full'Opre  medefime 
pli  afferri,  che  mi  fon  propodo  provare  circa  que' fingolari  compimenti ,  e  quelle  nuo- 


ve  finezze,  colle  quali  hanno  quelli  Eroi  della  Pittura  di  tanto,  e  di  più  aumentate 
l'eccellenze  alla  medefima.  Mi  vò  perciò  Iufingando  in  credermi  affoluto,  anche  per 
neceffìtà ,  da  quelle  inimitabili  finitezze,  delle  quali  giuttamente  oggi  fi  pregiano  ar- 
ricchiti i  belliffimi  tagli  Francefi.  Noi  con  una  attuta  non  meno,  che  giudiziofa  faci- 
lità dell'acque  forti  del  Parmigiano  prima,  poi  del  Canterini ,  detto  il  Pefarefe,  Scal- 
tri limili  altrove,  come  un  Pietro  Teita,un  Carpione  altro  non  curiamo  ,  né  laudia- 
mo, fuori  che  il  moftrare  riftrette  compendiofamente,  ed  in  pochi  fegni  gran  cole  ;  e 
con  la  fola  mira  alle  ftampe  prima  del  noftro  Marc' Antonio  intagliatore  così  intelli- 
gente delle  cofe  di  Rafaelle,  poi  quelledell'  altrettanto  intelligente  ,e  profondo  Ago- 
stino ,  infittiamo  più  nella  giuftezza  di  un  corretto  contorno,  e  nel  buon  fondo  di 
ben'intefa  lìmmetria,  che  nel  brio  ,  nella  vaghezza  ,  e  nella  bizzaria  di  maravigliofi 
tratti . 

Se  con  quefto  folo  rifletto  verranno  da  voi,  o  cortefi  Lettori,  e  degni  Amatori  del 
difegno,  ricevuti,  ed  offervati  quelli  intagli,  non  dubbito  punto,  non  fiano,  per  ren- 
dervifi  altrettanto  accetti, e  graditi ,  quanto  que'ftranieri  mottruofi,  e  comendabiliper 
la  tanta  finitezza,  e  per  la  maeftriay  ed  abbaftanza  mi  avranno  fervito  ne!  proporlo- 
mi  unico  intento  di  farvi,  per  così  dire,  toccar  con  mani,  quanta  e  quale  fia  l'eccel- 
lenza di  quella  prodigiofa  Scuola  Carraccefca  ne'  già  motivativi  nuovi  accrefeimenti 
all'Atte,  e  total  compimento  nella  Profeflìone. 


: 
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In  quella  guifa  che  abbiam  veduto,  aver  penati,  non  meno  nel  nafcere  al  Mondo, 
che  nell'  avanzarfi  a  strado  fublime  la  Pittura;  e  che,  perdutali  negl'ultimi  tempi,  per 
le  incurfioni  de'  Barbari,  nell'  Italia  ,  non  fenza  altrettante  fatiche, e  fudori ,  efierlì  ri- 
meda  nell'ufo  primiero, e  nell'antico  poflo;  così  oggi  offerviamo,  non  aver  potuto  la 
medefima  portarfi  alla  total  perfezione  moderna,  fé  non  col  beneficio  di  un  limile  ben 
longo  corfo  d'anni,  ne  fenza  la  fcorta  ugualmente  di  que' primi,  che  preffodinoi  pu- 
re fi  erano  già  acquiftato  fama  di  rinomati  iMaeftri. 

E'  ben  poi  vero,  che  ciò  per  avventura  fi  refe  il  più  efficace  mezzo,  col  quale  pro- 
ìnoffero  a  tanta  fublimità  la  Scuola  di  Bologna  i  noftri  Carracci,  e  di  ultima  di  tutte 
nel  fintirfi  ogqi  annoverata  in  quel 

Romani ,  Veneti ,  Parmenfes ,  atque  fononi , 
alle  tré  principali  ,  la  feron' anzi  apparire  la  prima  d'ogn' altra  nell'eccellenza  dell' 
Arte,  da  effi  pienamente  confumata,  e  compita.  Troppo  giovò  loro  l'aver  trovato  in 
Patria  chi  avanti  ad  effi  portaffe  la  face  ;  e  di  tanti  Pittori  infigni ,  de'  quali  abbon- 
dava il  natio  paefe  l'aver  potuto  non  jolocolVinci  <veder  un  tempo  '(opere  ài  mano  di  di- 
rverfi  Maeftri ,  per  far  habito  di  metter  in  pratica ,  ($"  operare  le  cofe  imparate,  ma  faputo 
anche  offervare  le  differenti  maniere  ,  e  i  Angolari  modi ,  e  da  tutti  fcegliere  quelle 
precife,  e  piùrare  doti,  che  in  tanti  fparfe  e  divife,  feppero  ad  una  ad  una  ,  non'folo 
raccogliere,  ma  di  tutte  infiem'unite  formarne  quell'ingegnofo  comporto, equel  dot- 
to mirto,  fuori  del  quale,  par  refo  oggi  vano  il  penfar  più  altro  ,  e'I  paffar  più  oltre. 
Che  quando  anche  fembri  pure,  qualche  Allievo  loro  nuove  finezze  aver  faputo  ag- 
^iognere,  come  (a  cagion.  di  efempio,e  ftandofolo  ne'  noftrij  un  Guido,  la  bella  idea 
de'volti,vn  Domenichino,  1'  efpreffione  de  gì'  interni  affetti,  un'  Albani,  gli  eruditi, 
e  concettofi  {pieghi,  un  Guercin  da  Cento,  la  forza,  ed  energia  del  colore  ;  non  po- 
trem  mai  dire  valevoli  poi  quelle  peculiari, e  precife  parti  ad  uguagliarfi  alle  tant'  al- 
tre fopradette, e  tutte,  che  ne'  memorati  loro  Tré  Maeftri  folamenre offervandofi  pie- 
namente fempre  adempite,  a  fegiuftamente  invitano,  ed  attraono  gli  ftudiofi  dell'Arte. 
Sanno  ben  quefti,  che  la  fcienza  fi  fi  degli  univerftli  precetti,  non  de' particolari, 
ne' loro  è  nuovo,  ed  ignoto,  che  lo  fteffò  anche  Macftro  di  tutti,  il  divino  Rafaellc, 
accortoli  (al  riferir  del  Vafari)non  potere  nella  grandezza  dello  ftile  pareggiar  Mi- 
chelagnelo,  non  folo  tentò  approffimarfegli  il  più  che  poteffe ,  ma  conofciuto  ,  che  fra 
Bartolomeo  di  S.  Marco  baije^va  un  aftai  buon  modo  di  dipingere ,  difegno  ben  fondato  ,  fé) 
una  maniera  di  colorito  piacevole ,  prefe  da  lui  quello ,  che  più  gli  parnje  fecondo  ilfuo  bifo- 
gno ,  s  capriccio ,  cioè  un  modo  me"nano  di  fare ,  cosi  nel  di  fogno ,  come  nel  colorito  ,  e  mef- 
colando  col  detto  modo  alcuni  altri  Jcelti  delle  cofe  migliori  d'  altri  maejlri ,  fece  di  molte— > 
maniere  una  fola  ,  che  fu  poi  fempre  tenuta  fua  propria,  la  quale  fu ,  e  farà  Jempre  (limata 
da  gli  artefici  infinitamente  . 

Quefta  per  l'appunto  fu  l'intenzione  anch'erta  di  Lodovico,  il  quale  perciò  ,  co- 
ree fi  diffe  nel  principio  della  fua  Vita,  da  tutti  i  migliori  il  meglio  togliendo  ,  fi  <-uid- 
de  con  facilità  non  più  tifata  ,  e  gradita  ,  formarne  im  bre^ve  compendio,  anzj  un  prezjofo 
efratto  ,  fuori  &•  oltre  del  quale  poco  più  che  bramare  à  ftudwfi  refi  affé  ;  ed  accoppiando 
infieme,  ed  unendo  con  la  giufteqza  di  Rafaelle  la  intelligenza  di  Michelagnelo ,  ed  a  queft' 
Anche  aggiongendo  col  colorito  di  Tizjano  /'  Angelica  purità  del  Careggio  ,  venne  di  tuttt—> 
quefle  maniere  a  formarne  <vna  fola ,  che  alla  Romana  ,  alla  Fiorentina  ,  alla  Veneziana,  e 
alla  Lombarda, che  inandiar  non  a<-uefie  i^/c.  Che  però  opra  non  fu  di  ^valentuomo  non-> 
folo  in  Patria ,  ma  fuori  anche  di  quella  ,  che  affermare  ,  e  difegnar  non  iioleffe  ;  poiché— > 
paffato  a  Firenze ,  fulle  amorofe,e  corrette  d'Andrea  del  Sarto •fermo/fi  \trasfcrilofi a  Parma, 
alle  gr  alio  fé  del  Parmigiano,  che  tanto  gli  piacque ,  e  alle  diaitne  del  Qoreggia  tutto  dedi- 
cojfi  :  itofene  a  Mantova,  filile  terribili  di  Giulio, e  le  faentifìche  del  Primaticcio  fece  /ìndio; 
e  finalmente  a  Venezja  li  fuot  compiti  eftercizji  raccolfe  (gy~r.  e  più  fottorChe  lafciato  Pro- 
fpero,  diedefi  da  fé  fleffo  ai  ojfercvar  le  belle  opre  de  duo  faefani  fra  gli  altri  ,  quelle  del 
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"Bagnacamallo  ,  pel  coloriti) ,  e  quelle  del  Tibaldì ,  per  lo  dìfegno  ;  perche  tobofi  ,  il  primo 
ad  imitar  T^afaelle ,  carne  non  gion[e  alla  giuflezzjt  di  quello ,  lo  potè  ben  poi  fuperare  in—> 
un  certo  morbido,  e  carnofo  Lombardo ,  che  in  quel  devino  Artefice  re/ìò  fola  a  desiderar  fi  ; 
ed  il  fecondo ,  battendo  la  mia  di  Muhelagnelo ,  fé  animato  non  era  alla  terribilità  di  que' 
contorni ,  amema  però  faputo  moderare  con  tanta  grazia,  e  facilitar  con  tal  difcr  elione  qne- 
gt  arrtfchiati  rifalti ,  che  folca  chiamarlo  perciò  Lodomico  il  fuo  "Suonatoti  riformato  .  Che 
con  la  feorta  dunque  di  quefli  incamminoffi  egli  prima  al  formare  la  fua  ftudiata  maniera^,, 
nella  quale  s' aficurò  poi  totalmente ,  e  fi  perfezionò  full'  opre  fudette  del  Sarti,  del  ''Primatic- 
cio ,  del  Coreggia  ,  di  Tiziano ,  del  Parmigiano;  onde  tornato  a  "Bologna  &•€. 

E  tutto  ciò  finalmente  è  poi  lo  fteffo,  che  poftofiin  bilancio  il  valore  de'Trè  Car- 
nicci ,  per  elaminare  chi  poi  veramente  di  loro  a  gli  altri  prevalerle,  e  folle  di  tutti 
il  maggiore,  fu  in  fine  conclufo .•  che  non  contento  Agoflino  de' ruotimi  di  natura,  che  ben-j 
conobbe  non  ejfer'in  lui  così  gagliardi ,  come  in  Annibale  ,  tanto  li  coltimi  ,  gli  efercitò,  gli 
amando  coli'  imprejftone  delle  più  beli'  Opre  di  tutti  i  paefi  difegnate  ,  calcate  ,  e  replicate  con 
l'intaglio,  cne  s' impoffefsò  d' una  ficurerza ,  e  d'un  terribile  che  mancò  a  quegli:  e  Lodomì- 
co  ,  fupplendo  anch'  egli  co'  sforai  dell'  Arte  ome  mancò  la  pronteJza  della  natura ,  tante  e~, 
tali  furono  le  fatiche,  i  miaggi ,  le  afférmazioni ,  e  gli  ftudu ,  che  da' frequentati  atti  acqui- 
lo un  abito  così  perfetto ,  che  a  gli  altri  duoi,non  che  alcuna  delle  fudette  partì  amejfe  ad  in- 
sidiare,  molte  e  molte  ne  amea  faputo  agginngere  :  "Perchè  Annibale  troppo  inclinato  fui  prin- 
cipio al  naturale ,  fuori  del  Careggia ,  e  di  Tiziano,  primi  celebri  imitatori  della  datura,  £ 
altro  parme  non  compi acerfi  ;  onde  al  riferire  del  Maccati,  menne  talora  ammifato:  ch'egli 
(ì  pregiudicaffe  troppo  nello  (tare  così  intento  all' imitatione  delle  maniere  dique'  due 
Maeftri,  perche  i  riguardanti  troppo  ingannati  dal  crederti  di  mirare  l'Opre  di  mano 
delli  fteffi  Coreggio,e  Tiziano,  ne  davano  ad  edì  la  lode:  A/d  Agoflino  mi  molle  ag- 
gionta  la  terribilità  del  Tìuonaroti ,  e  laftringatura  di  7{afaelle  :  e  Lodomico  con  tutto  quefto 
mifchiò  la  erudizione  del  'Primaticcio ,  la  inmenjione  e  nobiltà  dì 'Paolo,  la  moffaa  tempo, 
ed  i  rifiejjì  del  Tintaretto,  la  grazia  e  leggiadria  del  Parmigiano ,  edinfomma  fu  quell'  apt~* 
ingegnofa ,  che  da  tutti  1  fiori  di  Pittura  feppe  ramar  dolcezze  ,  non  la  perdonando  a'  fieffi 
giardini  del  Vaticano  :  non  perche  meramente  egli  mai  colà  drizx.affe  il  molo  che  per  pochi 
giorni ,  (èfr  in  età  declinante  ;  ma  per  la  partecipazione  forfè  dì  que'  fublimi  Umori,  median- 
te le  tante  /lampe  del  noflro  Marco  Antonio ,  del  noflro  "Bonafoni ,  di  un  Martin  Rota,  di  un' 
Agoflm  Veneziano  ,  e  di  tanti  altri  Intagliatori  famofi  ,  e  mediante  i  più  bei  rilìemi  delle-j 
tejte  antiche ,  e  de'  torfi ,  che  ridotti  in  picciolo ,  ad  ogni  altra  fcuola  erano  refi  comuni,  co- 
me il  Lacoonte,  la  Venerina,   e  fintili. 

Così  l'intendeva  anch' egli  il  fudetro  Guido,  che  aguifadique'  giudiciofi  Lettera- 
ri, che  dà  libri  anche  men  buoni  qualche  profitto  trar  fanno,  ne'  mediocri  paefani  Ar- 
tefici Affando  l'acuto  fguardo,  da'  Pattini  del  Bagnacamallo  fi  pregiama  d' amer  apprefo  il 
fargli  così  butirofi,  e  Cicciotti;  nel  che  amer  pafiata,  dicea,  quello  Pittore,  oirri  altro,  effendofi  cotu- 
rnato per  l  addietro ,  anche  dà  più  bramì  Pittori ,  farli  troppo  rif enfiti  dì  mufcoli ,  e  fuelti  : 
nelle  tefle  delle  Madonne  amer  affermato  il  Sabbatini  :  nella  irrande  inmenzjone  e  nelt  ardi- 
re il  Samacchìni ,  e  de'  quali  duo'  non  amea  [degnato  Agoflino  Carracci  intagliare  i  penfieri 
&c  £  he  flimama  prima  d' ogn  altro  "Rafaelle  ,  el  Coreggia,  e  dopa  quefli  "Paolo  Verone/ e, 
che  chiamama  il  juo  Paolino,  dicendo,  che  chi  aiieffe  potuto  accoppiar'  infieme  ilfapere,  e 
la  giufiezj^a  del  primo ,  la  -vimezza,  e  colorito  del  fecondo,  il  giudicio  e  la  maeftà  del  ter- 
zj>,  aurebbe  pafsato  ogn  altro  ,  come  agn' altro  amean  fuperato  1  Carracci  peraueftamtfture-j 
cosi  benda  laro  praticata  gjc.  Soggiongendo  perciò  giuftamente,  che  ad  imitazionean- 
ch'egli  di  Lodovico  :  fame  t  ape  dà  fieri ,  così  da  tutti  andò  egli  delibando  lo  fquiftta,  e  pia 
perfetta  .•  da  fiafaelle  quelle  figure  fi  ben  proporzionate  e  gittjìe  ;  ornate  di  que'  mefiti  antichi, 
raf settati  alla  mita  all' ujo  delle  Statue  s  benché  à  fuolazxi  de' manti  donafse  a  luogo,  e 
tempo  maggior'  ampiezza  ,  accoftandofi  con  più  ardire  ancora  a  quelli  di  'Paolo.  "Dal  Ca- 
reggio quella  purità  nelle  attitudini,  e  proprietà  nelle  pefature,  abbonendo  m  ciò  le  licenze 

del 


del  Tentar  etto ,  muffirne  ne'  componimenti  fegri,  e  divoti ,  che  ricercano  mofsa  più  moderata, 
e  decoro/a:  "Dal  ''Parmigiano  la  grafia ,  oJser<-vando  le  te/le  delle  f uè  Madonne  con  auell 
occhio  focchiufo,  più  tofio  peccante  in  grandezza,  e  caricandoci  il  polj'o ,  donde  pofaaacaui- 
ftafsero  quell  aria  si  nobile ,  e  modefia;  al  che  anche  conferiva  molto  il  nato  più  tofio  lomo, 
e  la  bocca  picciola  &e. 

Coincidono  nella  (letta  Tempre  cantilena  (egli  è  vero,  e'1  confeflo )quefte  replicate 
troppo  forie  muffirne,  ed  oflervazioni  ,ma  non  lenza  ragione,  e  miltero  però  reitera- 
te; per  rendere  cioè  men  colpevole  dannabile  la  mia  ignoranza,  ò  audacia  che  fia- 
li, quando  io  voglia  maravigliarmi  non  poco  della  maraviglia  ,  che  fi  prefe  il  gran 
Domenichino  allora  che  letto  nel  Lomazzo,  chea  fare  un  quadro  perfetto ,  farebbe  Ada- 
mo, &  Eua;  l  Adamo  dijegnato  da  Michelagnelo  colorito  da  Tiziano  :l'  Eua  difeanata  da 
2{afaelle,  e  colorita  dal  Careggio,  conclufe  in  quella  lettera,  che  in  ciò  di  lui  ne  regillra 
il  dottiflìmo  Bellori  :  hor  meda  V.  S.  dove  i-à  a  cadere  chi  erra  ne' primi  principe. 

Come,  dich' io?  qual  caduta  in  errori,  e  qua!  errore  ne' primi  principii ,    in  chi  fi 
prefiffe  nella  mente  per  maniera  propria,  e  (ingoiare  unsi  mirabile  mirto.''  E'  poffibile 
che  in  tanto  tempo ,  nel  quale  avea  praticato  i  Tré  Maeftri  quello  loro  digniffimo 
Allievo,  non  fi  (offe  mai  avveduto,  la  propofizione  del  Lomazzi  ,    effèr  (lata  per 
l' appunto  la  maffima  de'  Carracci  ?  Celebrata  dal  dotto  Agollino  nel  famofo  Sonet- 
to, che  da  eflb  comporlo  in  lode   di  Nicolò  dell'Abbate,  erafi  con   tanto  applaufo 
divulgato, e  ricevuto  per   tutte  le  danze.''  A  lui  ,  che  d'  altre  faenze   ancora  pro- 
fetava non  ordinaria  cognizione,  come  potevafi  ciò  rendere  maraviglilo  ,  nuovo, 
e  (antartico,  che  in  tante  altre  feienze  anche  più  gravi  quello  guidamente   effer  il 
più  lodabil  fine,  e  la  più  plaufibile  qualità  appariva?  E  come" ad  eflb,  che  della 
Mufica  non  meno  che  dell'Architettura  effer  (lato  così  intendente  conftava ,  pote- 
va renderfi  ignoto,  con  quanta  lode  fi  foffe  aggionto  a  gl'altri  antichi  ordini  della  : 
detta  Architettura  il  novamente  inventato  del  Compofirò,  che  di  tutti  quegl'  altri  i 
dir  fi  poteva  un  bel  mifto,  e  un'unione?  Si  sa  pure  con  quanto  ardente  defio ,  an-  ' 
corche  Tempre  inutili  tentami,  fi  foffe  dato  non  folo  ad  inve/figare  la  mufica  antica, 
ma  a  provarli  d'unire  infieme  tutti, e  tré  i  generi  della  medefima ,  Diatonico,  Cro- 
matico, &  Enarmonico,  pregiando*!  non  folo  in  una  lettera  fcrittane  da  Napoli  al  ' 
fuo  diletto  Albani ,  di  volere ,  ritornato  in  Patria  un  giorno ,  farvi  in  effa  fabbri-  ' 
care  un'  organo,  che  conteneffe  in  fé  uniti  i  detti  tré  ordini ,  ma  vantandofene  in  Ro- 
ma col  dottiffimo  Dottor' Achillini,  che  ve  lo  confortava  Scinnanimiva,  con  1' ef-  ] 
fempio  d'una  limile  midione  anche  nel  ben  comporre  da  lui  bramata,  coli'  unire  in-  ; 
fieme  il  dolce  di  Livio,  il  piccante  di  Tacito,  e'I  graziofodi  Floro,  lodando  perciò 
talvolta  d'un  tanto  difficile  aggregato  da  lui  felicemente  confeguitofi  ,  il  Canonico  i 
Dolcini?  E  finalmente  (per  non  dipartirli  dalla  Pittura)  è  poffibile  che  mai    non  gli  ! 
foffe  gionto  a  notizia  il  bizzaro  accoppiamento,  che  per  formar  bella  femmina  defi-  ' 
derò  fi  faceffe  Ebano  ,  quando,  non  contento  d'aver  preio  varie  bellezze  da  i  più 
infigni  Scultori,  volle,  vi  concorreffero  con  le  loro  parti  più  lodate  quattro   anche  ! 
Pittori  ?    Eufranore  con  la  chioma  ,    che  figurò  alla  fua  Giunone  :  Polignoto  con  ' 
le  ciglia,  e  con  le  guance  della  fua  colorita  Caffandra  :  Ezione  con  le  labbra  della  fua 
dipinta  Roffane:  Ed  Apelle  col  rellante  del  Corpo  della  fua  Campalpe  i 

Ma  tempo  è  ormai  che  io  ponga  la  falce  ad  ogni  contrailo,  e  termini  opportuna-  i 
mente  quello  Capo  il  mentovato  Sonetto  di  Agortino  ,  che  ben  goffamente    potrà 
fervire  di  qualche  norma,  e  Officiente  metodo  "per  la  diftribuzioiìe  di  quefti  nollri 
difeorfi  ,  Cosi  dunque  cantò  egli  il  dotto  ugualmente  Vate  che  bravo  Pittore,  abbon- 
dantemente confirmando  quanto  fin  borali  è  detto,  e  fi  è  per  dire: 


Sonetto 


e 


Sonetto  in  lode  di  Nicolò  Bolognefe. 

Hi  farfi  un  buon  Pittar  cerca ,  e  defa, 
Il  difegno  di  Roma  habbia  alla  mano , 
La  mojfa  coW  ombrar   Veneziano, 
E  il  degno  colorir  di  Lombardia , 


Di  <J%richel' Angtol  la  terribil  via  , 
Il  vero  naturai  di  TiTiano  , 
Del  Coreggici  lo  fiil  puro,  e  Sourano, 
E  di  un  Rafel  la  giujla  fimetria. 

Del  Tibaldi  il  decoro  ,  e  il  fondamento  , 
Del  dotto  Primaticcio  f  inventare  , 
E  un  pò  di  grafia  del  Parmigianino , 

M.0,  fenja  tanti  fiudi ,  e  tanto  pento, 
Si  ponga  l'  opre  fola  ad  imitare  , 
Che  qui  laf ciocci  il  nojlro  JSlicolino, 


Agoftino  Catracci. 


Chi 


" 


Chi  far  fi  un  buon  Tutor  cerca  ,e  dejìa , 
Il  difegno  di  Roma  babbia  a  la  mano^ 

Di  qual  difegno  di  Roma  favella  qui  Agoftino  ?  perche  fé  di  quello  ei  s"  intende, 
che  così  mirabilmente  propagofti  in  quella  gran  Corte  appunto  dal  divin  Rafaelle ,  e 
dal  gran  Michelagnelo  ,  Crepiteranno  gì' Urbinati, e  i  Fiorentini s  pretendendo,  eh' 
anzi  dalla  Città  dov'eflì  nacquero  i  due  grand' Vomini,  che  da  quella,  ove  si  egre- 
giamente operarono,  prender  dovefle  una  più  giufta  denominazione  lo  ftupendo  lo- 
ro artificio;  onde  il  difegno  di  Urbino,e  di  Tofcana  più  tolte,  che  di  Rom3  doveffe 
appellarli ,  Ma  vaglia  il  vero  ,  che  fé  in  Roma  folamente  fra  quella  abbondanza  dì 
Statue,  gli  Apolli,  le  Veneri,  le  Flore,  quelle  furono,  che  in  una  elegante  ,  ò  fiati 
corretta  delineazione  ,  fortificarono  il  Sanzio  non  meno,  di  che  gl'Ercoli  di  Farnele, 
e  i  Lacoonti  di  Belvedere ,  e'ITorfo  del  Cortile  imbeveffero  di  un  terribile,  e  maefto- 
fo  contotno  il  Bonaroti,  non  dalla  patria  nativa,  che  die  loro  il  folo  effere,  ma  dall' 
Elettiva,  che  diede  a'medefimi  ,  ne  gl'affari  di  Pittura,  il  ben'  efiere  ,  devefi  deno- 
minare quefte  gentile  dell'uno,  e  grandiofo  difegno  dell'  altro.  Tanto  giuftamente 
pare,  che  indicar  voleffe  anch' egli  Agoftino,  quando  dichiarando  quali  tacitamente, 
quel   verfo: 

//  difegno  di  Roma  babbia  a  la  mano, 

foggionfe  ne'  due  fuffeguenti  : 

Di  eJifticbelangel  la  terribil  •via, 

£  d'  un  Rafel  la  giufta  pmmetria. 

Apparve  perciò  del  primo  la  terribilità  del  contorno  ne' nudi  del  Giudizio,  ch'eì 
dipinte  nella  Pontificia  Capella  di  Sifte  Quarto,  e  la  correzione  del  fecondo  nelle 
Stanze  del  Vaticano  fi  fé  ammirare,  con  tal  gradimento  ed  applaufo,  che,  lanciatolo 
ftudio  delle  predette  Statue,  dieronfi  tutti  a  difegnar  l'Opre  de'fudetti  nel  Palagio  Pa- 
pale, feorgendo  in  effe  facilitata  non  folo,  ed  abbreviata  l'eccellenza  di  quc'ftupen- 
di  marmi;  ma  per  tal  via  conofeendo  rimolla  ogni  difficoltà,  che  in  difegnare  i  me- 
defimi ,  fcriveva  ed  avvertiva  incontrarli  l'Albani,  allorché,  defiderando  ,  che  Mi- 
chelagnolo,e  Rafaelle  foffero  paffati  in  Lombardia,  e  aveffero  veduto  le  cofe  del  Co- 
laggio ,  e  di  Tiziano ,  e  Hajfaelle  avefse  confefsato  (  cosi  l' ijìefso  avefse  detto  Michelagne- 
lo )  che  [e  ài  nuovo  avefse  più  dipinto  ,  egli  fi  farebbe  ridotto  più  all'  effere  di  Tutore ,  e 
non  tanto  rigorofo  fempre  all'  ignudimi,  e  all' ifpiegare  indifferentemente ,  come  fece  l'  TJtbi- 
no ,  tutte  forti  dì  cofe  con  più  diletto ,  come  Titiano  ,  e  gareggio  ,  e  forfi  Leonardo  Vinci ,  i 
Dojfi ,  ma  prima  Usarti,  Pierino  ;  che  fé  egli  havefse  potuto  vivere  oltre  i  JS.  anni,  e 
pafsare  a  i  50.  cioè  all'  età  perfetta  ,  che  batirebbe  poflo  mano  a  un  raffinamento  più  tenero, 
e  un  poco  più  aciofìato  alla  'Natura  ,  guidato  poi  dall'  arte  ,  0  intelletto  ,  oggietto  ,  e  (copi 
principali/fimo  di  Titiano  ,  e  Coreggia  ,  foggiongea  :  che  meglio  per  loro  fu  il  non  impacciar- 
fi  con  le  Statue,  che  ancorché  pano  bellifjime ,  dimoflrano  per  la  kr  candidezza  ,  e  per  ef* 
fer  efpojìe  ne  i  Cortili  a  gran  lumi  chi  le  àifegna  ,  ò  fopra  d'efse  ftudia  ,  bi fognar ebbe  ftare 
molto  bene  avvertito ,  che  t  apparente  (parlando  de'  panni )  nelle  piegature  tutte  fi  feuepra- 
no ,  e  volendo  imitare  ftcfte  nel  colorito ,  maffime  dalla  parte  de  gì'  ofcuri  facendo  vedere 
Apparenti  tutte  le  caverne  delle  pieghe  ,  e  [ne  colle ,  cagionano  che  l' Opere  perdono  ,  e  fé  li 
àtminuifee  la  forz.a ,  e  l  unione  ;  quindi  è  che  Titiano  ha  lafciato  conforme  alla  natura  nel- 
le ofeurità  un'  impafto  d'unione  fra  le  grotte  de'  panni,  che  a  chi  le  vuole  difegnare  ,  il  di- 
fegnatore  afsuefatto  a  difegnare  da  Rafaelle ,  che  /Indiò  molto,  e  imiti  in  parte  te  Statue, 
refi  a  dilguftato,  perche  nelli  ofeuri  non  intende  nulla,  come  per  il  contrario  intende  fchietto 
quelle  Opere  di  Rafaelle  d'  Vrbino  @rc. 

C  Ma 
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Ma  fc  così  la  insefero  tutti  que'  Maeftri,  che  a  quelli  due  Capi  (uccellerà  ,  e  de' 
quali  perciò  niffuno  fu,  che  1  gran  Giudicio,  e  le  erudite  Camere  a  difegnar  non  lì 
daflere  fé  lo  fteflo  praticarono  gli  flranieri,  die  lontani  daquegl'originali  feppero  ri- 
parate a  un  tanto  lor  bifogno,  e  danno  con  le  copie  ,  a  tutto  il  Mondo  partecipate 
col  mezzo  delle  ftampe,  che  ben  tolto  ne  ufcirono;  altrettanto,  anche  giova  il  cie- 
dere,  avvenirti  a' Carnicci,  cioè  che  le  (lampe  medefime  anch' erti  aver  voleflero,ed 
in  erte  ad  oflervar  fi  daflèro,  e  quel  maeftofo,  e  quell' efquilìto  difegno,  che  dicem- 
mo. Più.  de  gl'altri  ciò  verirtìmilmente  può  crederli  in  Anodino,  che  prevenuto  ve- 
dendoli nelle  tante  (lampe  fudette,mà  particolarmente  in  quella  del  Giudicio  ufcita 
fuori  do.ppo  l'altre,  derìderò  nondimeno,  anzi  procurò  ad  ogni  modo  ( per  me- 
glio. impoi.feiTa.rfi  non  meno  in  quelle  froifurate  fagme,  che  per  dar' a  divedere  quan- 
to ei  le  gultaffe,  e  già  le  intendeflè)intagliar!o,  anche  a  vii  prezzo.  ,  e  nuovamente 
pubblicarlo.  Ne  rifuona  anche  viva,  e  manrieniene  collante  la  tradizione  in  Venezia, 
in  que'  che  più.  volte  fentirono  dolerti  i  loro  maggiori  del  Rofigowi  Santaro  ,  che  per 
una  miferia  non  feppe  aggiuftarfi  coll'egregio.  Intagliatore,  e  privò  con  sì  fpropofita- 
ta  tenacità  la  Repubblica  Pittorica  d' uno  de'  più  fcientilìci  tagli,  eh'  aveffero  mai  am- 
mirato, le  Scuole,  le  quali  ugualmente,  e  forfè  più  farianlì  potute  foddisfare  di  que- 
llo bel  rame,  che  fé  follerò  paffete  a  Roma  ad  iftudiare  full' Originale  .  Veduto  già 
aveano,  quanto  il  fuo  intelligente  bollino  aveffe  ingrandito  l'Enea  del  Barocci,  e  la 
S.Giuflina  di  Paolo,  ed  era  nota  a  tutti  la  gran  foddisfazione  dimoftrataglidalTen- 
toretto,  allor  che  vedutoli  prefentare  la  fua  Crocirìllìone  dal  grand' Intagliatore  ,  a- 
vea  chiufo  il  cortefe  ringraziamento. ,  e  V  elogio  fattogline ,  colla  decantata  frale  : 
andè  che  ghé  ne- Corvè,  fi  de  mi. 

Ma  per  ritornare  di  dove  partimmo,  ed  applicare  quanto  fi  è  divifato  fin  hora  al 
gran  Lodovico ,  diamo  una  lieve  ricercata  a  qualcuna  dell'  Opre  dello  fteffo  in  pubbli- 
co efpofte ,,  e  vediamo  fé  da  effe  argomentar  fi  porta ,  queflo.  primo  precetto  ,  canta* 
to  da  Agoftino,  aver  tratta  l'impulfo  e'imotivo  da  gl'efemplari  dipinti  di  quello  fuo 
Maellro,  e  Cugino.  E  certo,  ficcorne  non  prima  di  allora  s'era  veduto  maniera  più, 
regolatamente  boriofa  grandeggiar  fulle  tele,  così  non  so  vedere,  chi  dopo  lui  abbi* 
poi  dato  in  una  fimile  aggiullata  eforbitanza;  quando  ofserva  talora  diminuti,  quali 
dirti,  e  rillretti  prefs.o  dello  delio  apparire  i  primi  dìfcepoli,  che  dalla  fua  Scuola  u- 
feendo  Maeftri ,  cercarono  trovare ,  e  fors'  anche  trovarono  un.  di  più ,  ed  arricchì- 
rono  d'un  qualche  nuovo  accento  la.  bella  Profertìone;  come,  per  efempio  ,  un  deli- 
cato, e  nobil  Guido,  un'erudito,  e  concettofo  Albani,  un  dotto.,  ed  efptertìvo  Do- 
menichino,  e  fìrnili.  Che  fé  pari  a  lui  ferace  voleflìmo  pur  dire  un  tifatala  Lanfran- 
chi  nella  franca  appunto,  e  rifoluta  compolizione:e  fé  a  lui  fuperior  forfè  un  bizza- 
ro  Gio  :  Francefco  Barbieri,  detto  il  Guercin  da  Cento  nell' eforbitanza  armoniofad' 
un  forte  colorita,  non  so.  poi  fel'un',e  l'altro  fìan  per  flar  faldi  ad  un  tanto  para- 
gone nella  profonda  intelligenza  del  difegno,  e  nella  fkurezza  di  un'  aggiuntato  con- 
torno . 

Ma  reftringendomi  a  gl'individui,  fé  ricerchiamo  nel  noftro  Lodovica  qualche  e- 
fempio  della  già  notata  terribilità  Michelangelefca  &  eleganza  di  Rafaelle,  eccolo  in 
ogni  Tavola  ,  nella  quale ,  alienatoli  alquanto  dal  fuo  tanto  prima  diletto  Coreggio, 
e  dal  Parmigiano,  e  ritiratoli  in  parte  dal  buon  guft.o.  Veneziano,  quelle  due  ftrade 
egualmente  eì  batteffe.  Eccolo  ,  dico,  nel  S.  Antonio  allaChiela  del  Collegio  Mon- 
taltoin  Bologna;  che  di  si  ben  difegnati  panni  ammantato,e  di  sì  ben  corrette  grazio- 
fe  mani  proviftofi  fa  vedere,  che  da  Rafaelle  mai  non  fi  potevano  veder  meglio  intefe  ; 
la  dove  per  lo  conti ario,  i  tanri  Anacoreti,  che  gli  fanno  corona  intorno  per  af- 
coltarlo,  fcuoprono,  in  tante  varie,  e  giudiciofe  fempre  vedute,  intetezzite  mani,  e 
callofi  piedi  così  caricati,  che  una  tale  (poffibile  però)  eforbitanza  di  difegno auria  re- 
cato peiifiere  forfè  allo  fteffo  Bonaroti..  Eccolo  nel  S.Giorgio  entro  la  Chiefa  di  S. 

Gre- 


Gregorio,  oggi  de'RR.  PP.  del  Ben  Morire;  che  dove  nella  ferocia  dell' afpetto,  enei 
sfiancheggiamento  della  vita  del  Santo  Cavaliere  caricò  di  modo  ,  che  fu  per  ufcir- 
ne;  all'oppofito  nella  gentile  ed  amorofa  liberata  Regina,  che  ifpaventata  mfieme,  e 
giuliva,  guida  il  trafitto  drago,  così  fi  aggiufta,  e  fi  contiene,  che  fembra,  che  Ra- 
faelle  in  effigiarla  le  reggeffe  la  mano:  Eccolo  infomma  ,  per  lafciarne  tant'  altre,  né 
poter  dir  qui  di  tutte,  nella  Trasfigurazione  del  noftro  Salvatore  nelTaborre,  e  che 
ferve  di  Tavola  all' Aitar  maggiore  delle  RR.  MM.  di  S.Pietro  Martire,  che  dove  diri- 
tto Sig.  Noftro  con  sì  corretta  (ìmmetria  rifplende,  come  Sole  nelb  faccia  ,  e  bian- 
cheggia nelle  Vedi  come  neve  ;  con  sì  alterate  getta,  e  ben  intefi  dottiffimi  fcorti,  fi 
riparano,  e  fi  difendono  dall' infoffribil  lume,  que'Tre  Apoftoli,che  fembranoftac- 
cati  affatto  ufcire  da  quel  mirabil  Quadro ,  per  portarfi  lietamente  al  paragone  di  quel 
gran  Giudiciofudetto  nel  Vaticano  . 

Hora  fé  quello  terribile  ,  e  fé  queflo  elegante  difegno  di  Roma  aveva  egli  faputo 
accoppiare  fi  bene  infieme  il  grand' Vomo,  prima  che  a  quella  gran  Città  palfaffe,  ad 
avvertire,  e  far  aggiuftar  mèglio,  nel  gran  lavoro  della  Galeria  Farnefiana  ,  molte 
cofe  al  cugino  Annibale,  che  non  aura  egli  fatto  in  quello  Cortile,  dippoi  che  di  là 
tornato,  e  in  confeguenza  confirmato,  e  meglio  afficurato  in  quello  fuo  duplice  in- 
tento, intrapprender  volle  un  sì  grand' affonto,  per  lafciare  anch' egli  nella  propria 
Parria  un  Opera  alla  predetta  Galeria  niente  dileguale,  per  non  dir  troppo  in  dire, 
alla  ftefla  non  poco  fuperioref  Fatene  voi  ,  cortei!  Lettori,  il  rifcontro  ne'  riflentiti 
Nudi,  che  fi  affaticano  intorno  al  Saffo  da  Diabolica  forza  refo  immovibile  ,  ma  dal 
Santo  col  fegno  della  Croce  al  fuo  naturai  pefo  reintegrato:  Fatelo  nel  Facchino,  che 
caricata  d'acqua  la  bigoncia  ,  pteffo  il  Pozzo ,  ad  ifmorzare  in  parte  il  Foco,  del 
quale  efca  è  fatta  tutta  la  Cucina,  (là  per  incamminarfi  :  Fatelo  finalmente  ne'  tanti 
tremendi  Termini,  finti  marmorei,  che  in  varie,  e  in  sì  diuerfe  forme  quelle  ftorie 
tutte  ricingono,  ch'io  non  so  aftaticarmisì  validamente  con  effi,  ne  tutto  con  parole 
dimoilrarvi ,  già  che  qui  vi  fi  offre  con  l'Intaglio,  alla  voftra  intelligenza  a  baftanza  ef- 
preffo . 

Fate  lo  fteflo ,  vi  prego,  negl' eleganti  vediti  delle  graziofifllme  Femmine,  ten- 
tanti con  mille  vezzi  fra  di  loro  il  S.  Abbate  nell'Horto,  e  nellabella  Pazza,  che  con 
sì  belle  Rafaellefche  pieghe  di  fvolazzanti  panni  coperta,  a  fé  rapifce  gì'  occhi  de 
eli  attoniti  filettatori;  e  me  levando  fuor  di  me  ftellb,  e  follevandomi  al  Permeflo, 
nel  vederla  incamminata  a'Religiofi  Chioftri  del  S.  Abbate,  per  recuperar  la  fanità 
di  mente,  a  me  infpirano  nella  mente  appunto  queft'Eftro  Poetico: 

Mentre  del  Santo  Ahhate  a  i  Sagri  Chiofiri, 
Stolta  te'n  corri  a  risanar  la  mente  , 
'Ne  la  ftefsa  pazjria  faggia  ti  moflri. 


^ 


Lei:  C^aicl  UtU:tAp. 


ÒSfc:  aUtunnini.  Mìeff  il'- 


La  mojfa ,  coli' ombrar  VeneTìano. 


[ì 


Rende  qui  fuo  dovere,  e  fa  giuftizia  Agoftino  alla  gran  Reggia  dell'  Adriatico, 
chiamando  Veneziana  quella  Mofia  ,  ò  fia  moto  ,  ò  movenza  nelle  Figure,  che  dal 
Tentoretto,  nativo  di  quella  gran  Città,  riconofce,  fé  non  il  primo  invento, ò  mo- 
tivo, il  più  valid'ufo  al  certo, &  efficace  pratica.  Perche  fé  bene  ad  altri  forfè  non 
fu  ignoto ,  e  nuovo  un  sì  gran  beneficio ,  per  dar  fpirito,  ed  azione  alle  dure  talvolta, 
ed  infulfe  immagini ,  niffuno  però  per  l' addietro  fé  n'era  approfittato  conia  licenza, 
e  libertà,  ch'ei  poi  fé  ne  prefe  quello  furiofo  infieme,  e  dotto  Maeftro  ,  ufandone 
qualche  volta  ugualmente  nelle  azioni  anche  pofate,  miti,  e  divote,  che  nelle  conci- 
tate, boriofe,  e  agitate,  e  nelle  quali  aliai  più  proprio  rendefi  quel  ftrepitofo  mo- 
tivo, e  quel  divincolamento,  che  molto  ben  devefi  nelle  battaglie ,  per  efempio,  ne' 
tumulti ,  ne'mercati ,  e  fimili. 

Una  fol  volta ,  offerv'  io  compiaciutofene  efpreffamente  anch'  egli  il  di  lui  concor- 
rente Tiziano,  ciò  veramente  riunitogli  in  modo,  che  il  di  lui  Quadro  ,  fui  total 
guftoj dell'emulo  Tentoretto  efeguito,  gli  acquiftò  non  minor  grido,  di  che  ricavaf- 
fe  mai  da  qual  fiafi  altro,  dalla  fua  maggiore  applicazione ,  e  finitezza  ftudiato,  ecom- 
pito. Fu  quelli  il  non  mai  abbaftanza  celebrato  S.Pietro  Martire  nella  Chiefa  di  S. 
Zanimpolo  a  Venezia  ,  e'1  quale  affalito  furiofamente  ,  ed  atterrato  dall'  empio  Sica- 
rio, pone  formalmente  terrore,  e  fpavento  in  chi  attentamente  il  rimira  ,  e  contem- 
pla . 

Lo  fteffo  qui  concludo  ,  poterti  offervare  in  ogni  pezzo  del  gran  CORTILE  nel 
quale  fia  accaduto  a  Lodovico  dar  qualche  moto  fuor  del  confueto  alle  Figure ,  ma 
praticatoli  poi  dal  medefimo  con  tal  riferva,  e  moderazione,  che  la  licenciofa  anche 
movenza  nulla  mai  difcorda  dalla  proprietà  della  rapprefentata azione,  né  dal  deco- 
ro, e  coftume  degl'  introdottivi  perfonaggi.  Potrete  dunque  offèrvarlo,  o  cortefiLe- 
tori,  ne' Nudi  che  fi  travagliano  ugualmente  a  gara,  e  concordi  in  rimuovere  il  fo- 
pra  lodato  Marmo  da  invifibile  violenza  Diabolica  refofi  Intrattabile:  Nello  Spiritato, 
che  afferrato ,  e  rattenuto  da  i  Due,  che  di  ftringerlo  ,  e  fermarlo  fi  sforzano  così 
ftrepitofamente  dibattendoli,  cerca  fottrarfene  :  nella  dimeftica  quiftione  inforta  fra 
gl'adirati  Ladroni  Soldati,  nel  dividerli  la  indegna  Preda  de' Sagri  Vafi dell'incendia- 
to Monte  Caffino:  Nella  già  detta  Pazza,  così  precipitofamente  ver  di  noi  moda, per 
incamminarfi  al  Santo,  che  da  Dio  le  impetri  la  Sanità  di  Mente  :  ma  fopra  tutto  poi, 
e  precifamente  nell' Incendio  della  Cucina,  e  dove  pienamente  trasformatoli  nel  lo- 
pradetto  Robulti  ;  anzi  in  Tiziano  con  più  giuftezza  imitante  il  Robufti,  di  non  me- 
ro ben  intefi  fcherzanti  panni  dall'Aura  agitati,  e  fconvolti,  veftì  que'  tré  Con- 
verfi,  che  a  Cavar  Acqua  dal  Pozzo,  e  che  a  lanciare  dall'eneo  Secchio  quell'On- 
da, non  meno  graziofamente  fi  divincolano,  di  che  nel  già  detto  S.  Pietro  Martire, 
31  Frate  compagno  dell'atterrato  Santo,  circondato  con  sì  guftofo  intendimento  dalle 
proprie  vefti,  che  al  fuo  moto  vagamente  s'accompagnano,  fi  torca  anch' egli,  eli 
arretri. 

Ed  ecco  come  in  quello  Incendio,  più  che  in  qual  fi  voglia  altro  luogo,  fi  dimo- 
flrafs'  egli  il  noftro  giudiciofo  Lodovico,  grand' offervarore  della  Mojfa  Venszjan<u* , 
dal  Cugino  avvertita,  e  cantata;  quando  qui  folo,  più  del  confueto,  forzò  egli  le 
attitudini,  giacché  qui  anche  così  richiedeva  lo  fpavento,  e'1  pericolo  da  quelle  vor- 
raci  Fiamme  inforto,  e  che  non  ammettendo  alcun  riguardo, ò  rifpetto,  rendeva  in 
tal  cafo  plaufibili,  non  che  tollerabili  in  que' Monaci  le  Gambe  nudate  ancora,  e  le 
Braccia,  per  dimoftrarci  magiftralmente  in  quelle  agitazioni  di  membra,  il  vero,  e 
ficuro  effetto  de' mufcoli  in  quel  violente  moto  alterati:  ciò  di  che  per  avventura  dot-  TranAiiu 
tamente  al  fuo  folito ,  ne  avverte,  e  ne  infegna  il  fottiliffimo  Vinci,  nel  favellare  ccxxxuT; 
ch'ei  fa  Dell'  apparecchia  della  forzjt  dell'  ffuomo ,  che  ijkoI  generare  gran  pei ■cn(fione;men- 
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tre  quafi  in  fimil  modo  qui  pure  ,  oltre  la  forza  del  fopradetto,che  caccia  Acqua  dal 
Pozzo,  gl'Altri  più  preffò  al  Fuoco,  per  render  più  vigorofo  il  lancio  dell'  Acqua 
di  che  pieno  è  il  Secchio  ,  volgono  in  dietro,  impetuofamente  le  dette  Braccia,  per- 
che più  vigorofamente  elleno  poi  fi  {tendano,  e  fi  allonghino  alla  vibrazione. 

E  quella  è  quella  finezza  di  Muffa,  che  da  me  hora  annotatavi  nelle  Figure,  vò 
arrifchiarmi ,  o  Lettori ,  di  ampliarvi  ancora  a'  panni  ,  che  quelle  vertono  ,  eften- 
dendola, ed  applicandola  a  que'fvolazzi  ugualmente,  che  fi  far  loro  neceffariamente, 
Ò  fiafi  il  moto  della  perfona  medefima,  che  trae  feco,  ò  fiafi  il  Vento  ,  che'l  lembo 
delle  velli  in  tal  modo  agiti,  e  follevi  >  come  per  avventura  avviene  nelle  ondeg- 
gianti Tonache  de'  detti  tré  Converfi  ch'ai  divincolamento  del  loro  fcompofto  Tor- 
io indifpcnfabilmente  convien  s'unifchino,  e  quello  feguino.  Simile  effetto  (qui  però 
inevitabile,  e  neceffario)  può  offervarfi  nella  Probatica  Pifcina  dall' ifteffo  dipinta  ,  e 
che  può  vederfi  nella  Chiefa  de'  R.R..  PP.da  noi  di  S.Giorgio,  che  dove  gli  conven- 
ne figurar  l'Angelo  a  toccar  quell'acque  defcendere  veloce  dal  Cielo,  non  potè  al- 
tresì non  ammantarlo  di  fcherzante  vefte,  che  lo  fteffo  moto  fopranaturale  del  Para- 
ninfo Celeite  accompagniffe  anch' eifa,  e  feguiffe. 

Ed  in  quella  alterata  malfa,  sì  delle  Figure,  che  de' panni,  che  quelle  ricingono, 
io  noto  poiché,  cornei  Pittori  del  fecolo  antecedente  a' Carracci  (parlo  de' slavati, 
e. perciò  da. elfi  efcludo  1'  Abbate  Primaticcio  ,  il  fuo  Nicolò,  e'1  Tibaldi)  poco  llu- 
diofi  dimoltrati  fé  n'erano;  così  al  contrario  ,  moffi  dal  nuovo  efempio  di  Lodovi- 
co i  Maeltri  che  dalla  fua  fcuola  ufcirono,  d'elferfene  approfittato  con  fomma  lode, 
&  onore  ben  diero  a  divedere.  M'intendo  però  de' migliori,  non  eccettuandone 
perciò  l' ifteffo  Guido,  che  tratto  dal  proprio  temperamento  ,  e  naturai  fuo  genio  a 
farfi  folo  ammirare  nelle  fue  nobili  potature  grave  fempre,  e  guardingo  ,  non  potè 
talvolta  non  arrilchiarfi  alle  agitate  ancora ,  e  commoiTe  attitudini ,  così  richieden- 
do talvolta  il  fomminiftratogli  non  folo  da  altri,  ma  l'elettoti  anche  da  fé  fteffo  ai- 
fon  to  ,  e,  quel  eh' è  più,  non  interamente  di  tanta  molla  capace.  Nel  primo  cafo, 
vedali  nella  nollra  Chiefa  di  S.  Domenico  nella  famofa  Tavola  de  gl'Innocenti  de' Si- 
gnori Berò,  dal  medellmo  egregiamente  iftoriata,  e  dipinta  con  quanti  ben  aggiu- 
ntati contrapolti ,  que'  mezzo  nudi  crudeli  Miniftri ,  a  trucidar  que'  Fanciulli  ,  &  a 
refpingerne  le  difperate  ,  e  furioiè  Madri  ferocemente  maneggianfi  :  e  nel  fecondo, 
non  dipartendoci  dal  noftro  CORTILE,  ecco  con  quanta  {labilità  lo  fmifurato  Nu- 
do, qui  in  prima  veduta  piantato,  allargandofi  su  piedi,  ed  unite  a  fé  traendo  le 
mani,  di  muover  pure  1' oftinato  Giumento  s'ingegni.  Ecco  poi  come  a quefti veli- 
ca a  contraporlì  1'  Altro,  che  nel  piano  di  fopra  al  contrario  di  fua  potatura  in  fac- 
cia ,  volgendo  di  fianco  le  braccia ,  per  afferrare  il  reftio  Montone  ,  a  prefentarlo 
fidifpone  al  S.  Abbate:  Ed  ecco  finalmente  con  quanta  maeftria  agitato  dal  Vento 
fvolazzi  poco  lunge  quel  Manto,  che'l  nobil  Capo  di  Famiglia  ,  dalla  Turba  de' 
Villerecci  Donatori  sì  evidentemente  diftingue,  e  decora. 

Del  Domenichino  ,  in  limile  materia  ,  io  non  parlo,  potendola  ben  credere  ,  che 
1'  elevata  fua  mente  di  effetti  famigliari  non  paga ,  e  di  fpeculazioni  triviali  non  con- 
tenta, di  limili  moti  concitati,  e  fuor  dell'ufo  comune  andafs'egli  in  traccia,  qua- 
lunque volta  il  foggetto  glie  ne  porgeffe  apertura.  Tale ,  per  efempio,  e  quello  che 
in  uno  de'  quattro  tondi  a  frefeo  nella  Cappella  Bandini  a  S.  Silveftro  di  Monte 
Cavallo  rapprefentò  nel  Rè  Affuero ,  che,  per  fovvenire  all' ifvenuta  Regina  Efter, 
furiofamente  feende  dal  foglio.  Tali  i  tanti,  e  fi  divertì,  che  fi  oflervano  nella  in- 
comparabile teftudine  della  Tribuna  di  S.Andrea  della  Valle  ,  in  que'Manigoldi,  che 
troppo  forfè  licenziofi  in  una  fagra  rapprefentazione ,  maneggiandofi  attorno  a  quel 
Santo  Vecchio,  che  non  può,  ne  vuol  fuggire,  han  dato  materia  coloro  anche  in- 
tempeftivi  fcherzi  di  qualche  cenfura  a  gì'  eruditi  Francefi.  Ma  più  poi,  che  altrove, 
nella  concorrenza  dell'  altra  ftoria  di  Guido  nella  Badia  di  S.Gregorio  ,  fu'l  Monte 
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Celio,  ne  gl'infuriati  Manigoldi,  ma  fpècialmente  in  quello,  che  in  prima  veduta 
a  noi  volto  il  tergo,  &  alzate  le  concordi  braccia,  a  vibrare  più  pefante  il  colpo 
dell'impugnate  verghe,  slongando  in  dietro  la  gamba,  fa  vedere  quanto  celi' appa- 
recchio aneti  egli  delta  fon  for^a  fappiafi  ben  difporre  a  generare  la  fopra  accennata 
dal  Vinci  gran  percqffìmij  anzi  a  praticare  quanto  ei  dimolba  nella  figura  propofta  al 
Cap.  CCXXX1V .  della  fon_a  compofia  delthuomo,  e  prima  delle  braccia. 

Tornando  al  CORTILE,  il  Cavedone  anch' egli  nel  dottiamo  impareggiabilmen- 
te  contralto  de  gli  Angeli  ,  con  giudiciofi  contrapofti  unitifi  ad  innalzare^  gara  al  D«ro  CaP 
Cielo  l'Anima  già  dal  Corpo  ufeita  del  S.  Abbate  :  e  fuor  del  detto  Chioftro  final-  CCXXXI11- 
mente,  l'erudito  Albani,  allora  che  unito  ei  pure  alla  Malfa  dell'  agitata  Figura  quell' 
uguale  agitazione  delle  vefti,  che  dicemmo,  avanzò  non  folo  fé  "fteffo  nel  lodevol 
rìlchio',  ma  ne  difperò  in  ogn' altro  l'imitazione.  Fu  allora  che  tolto  a  figurare  nel- 
la Chiefa  de'RR.  PP.  Teatini,  da  noi  S.  Bartolomeo,  Gabrielle  fendere  dal  Cielo  ,  e 
non  meno  che  librato  full'  ali  ,  arretrate  aftettuofamentc  le  braccia  ,  tutto  fi  trasfor- 
ma in  un  divoto  odèquio  verfo  la  inchinata, ed  annunciata  gran  Madre  di  Dio,  Ver- 
gine fempre,  e  noftra  Signora  ,  con  tal  grazia  fé  fventolargli  attorno  la  trafparente 
quali,  &aerea  clamide,  che  lo  ricuopre  ,  che  ben  giuftamente  s' acquàio  il  nome  del 
più  bell'Angelo,  che  mai  formare  abbia  faputo  più  lublime  pennello. 

Retta  il  terminar  quefto  Capo,  coli' ombrar  pure  Veneziano,  col  quale  termina  an- 
ch'egli  Agoftino  il  fuo  verfo,  ma  non  mi  so  rendere  ben  capace  dell'  ombrofo  ap- 
punto ,  o  fia  ofeuro  qui  fentimento  del  noftro  Pittor-poeta  :  Perche  fé  dell'ombra  or- 
dinaria ei  favella,  di  quella  dicoche  necedariamente  ofeura  il  corpo  nella  parte  op- 
potta  all'altra,  che'l  lume  riceve^  non  pare  vi  ila  molto  che  dire  ,  per  tutto  ella  of- 
fervar  potendoli,  ed  in  lei  adempiendofi  le  qualità,  o  proprietà  ,  delle  quali  parla  il 
fudetto  Vinci,  ove  tratta  dell'Ombre,  &  in  ogni  cafo  di  difficoltà  ricorrendo  al  pron- 
to rimedio,  che  ne  fomminiftra  .  Crederò  du~nque  che  parli  dell'ombra  accidentale,  »«*: 
eflraordinaria  ed  ingegnofa  inventata  per  foccorrere  nelle  buglie  nelle  mifchie,  a  ri-  LVI' 
muovere  la  confufione  de'gruppi  di  più  Figure,  fune  dall'altre  diitinguendo,  e  di-  Caplx 
fiaccando.  Come  dunque  prendono  ancor  quefte  fuor  dell'  ufo  ordinario  un'infolito 
movimento,  così  volle  forfè  Agoftino  foggiongerle  immediatamente  ,  ed  unirle  alle 
ftraordinarie  nafte  già  dette,  che  tornano  si  bene  nelle  battaglie,  ne'  mercati,  e  li- 
mili folle;  ove  occorra,  per  via  di  sbattimenti,  di  trapani  dflume,  e  d'ombre,  ri- 
mediare alla  confufione  delle  Figure  troppo  unite, ed  inculcate,  e  perciò  con  sì  fatti 
ripieghi,  ed  artifìci;  feparandole  difunendole.  Ed  in  quefto  accidente,  ò  ripiego  che 
fiafi  di  sbattimenti,  fu  altrettanto  fempre  copiofa  la  Scuola  di  Venezia,  quanto  la 
Romana  ,  poco  curante  ò  ftudiofa  fé  ne  dimoftralfe  ;  e  tanto  fé  ne  compiacque  l'iftef- 
fo  Tiziano,  che  interrogato  talora  di  dove  origine  avefle  ,  e  fi  cagionaffe  un  tal 
quale  sbattimento,  o  incerta  pittura  da  lui  introdottoli  ,  ragione  alcuna  addurre 
sdegnandoli,  rifpondefle  con  quella  comune  frafe  a  tutti  ben 'nota  .•/>;«-  cke'lf'a^ta 
ben ,  njegna  de  dome  elfe  -Tjoia. 

_  Quanto  di  ciò  dunque  fodero  anch'elfi  ftudiofi  i  Carracci  ,  potrete  ofleruarlo,  Ce 
vi  aggrada,  ò  Lettori,  in  ogni  Ior  Tavola,  ma  particolarmente  nelle  due  Affonte  , 
quella  di  Annibale  ne' RR.  PP.  Conventuali  di  S.  Francefco  di  Bologna,  e  l'altra  nel- 
la Chiela  de' RR.  Canonici  Regolari,  da  noidi  S.Salvatore,  ove  l'uno,  e  l'altro  con 
limili  ombre  accidentali  que'confufi  Apoftoli  dottamente  diftinfe;  maflìmamente  An- 
nibale nel  fuo  S.  Pietro  così  dallo  sbattimento  offufeato,  che  altrettanto  a  gì'  Intelli- 
genti aggradile, e  piace, quanto  gl'Idioti,  a' quali  fembra  micchiato,  confonde, e di- 
lturba.  Non  così  Lodovico,  che  con  gran  moderazione  feppe  introdurli,  dando 
per  tal  via  alle  Figure  un  tondo  &  un  rilievo,  che  più  vere  ,  che  finte  radembra- 
no.  Qui  nel  CORTILE  manifefte  prove  ne  aurete  nella  già  detta  Pazza,  nel  già 
detto  Incendio  di  Monte  Cadmo,  nel  già  detto  Spiritato  ,  e  per  tutto;  ma  più  p"oi 
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nell'  Anima  del  S. Abbate,  che  follevata  di  gl'Angeli  al  Cielo;  furono  eQi  dal  Ca- 
vedone,  (che  quello  pezzo  dipin(e)con  sì  giudicioìì  trapali!  di  lume,  con  sì  (denti- 
fiche  introduzioni  d'ombre,  e  di  sbattimenti  diftinti ,  che'l  più  mirabil  gruppo  mai 
immaoinar  non  fi  feppe  lo  fteffo  fuo  Maeftro,  che  dicono  glie  ne  dalie  lode  ,  quando 
io  credo  più  tolto  gli  dafle  gran  configlio  a  formarlo ,  ed  aiuto. 
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E  il  degno  colorir  di  Lombardia. 
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Come?  A' Lombardi  dunque  più  tofto  che  a'  Veneziani  darem  noi  il  primato  nel 
JS?MÌW  tingere  LqL  a  Tiziano  negherà* il  primo  vanto , <  e  la  o  £ 
Quella  è  pur  quella  parte,  per  la  quale  fopra  ognaltra lo  «^J****^  ^ 
fari)  fra  Baftiano  del  Piombo,  cioè  la  bella  pratica  che  k»M  di  colme  ,  onde  me 
iari)  Ira  haitiano  _„..',-  ,7  -;i  £„«,,  „  w<ww™  imitatore  della  natura  nelle 

"T/^ct&T^o,!^  è  l'afferzifnedi  Agoftino,in  ciòconcor de 
ci  fra  e  o  Annle  he  noPn  fa  ea  mai  celebrare  il  giallo  difegno  di  Roma  che 
feco anche  non  con^n^e  qudlo  degno  color ,r  di  Lombardia,  con  quella  fua  dime- 
ftin     e  vulgata  frafe:W«  "Rafaelle ,  e  tienti  al  Careggio. 

Tcerto,  le lo  fteffo  Vafarì  della  ftringatura  anche  di  Roma  altrettanto  parzia e, 
oufnto  dell' abbreviatala  Lombarda  poco  curante,  in  matena  del  colorito  cos,  1  in- 
Sai  PO«à  contradn'fi  a  quello  afliomadi  Agoftino?  Gionfeegi,  pu- 

f  aproferÌ  quCel  gra'n  Scrittore  delle  vite  delittori,  di  quello ^primc .Capo  d  - 
la  Lombarda  Scuola,  che  fi  tenga  pure  per  certo  che  nifiuno  megUo  ditata*  ,c  m, 
,lc  con  maggior  vagherà ,  e  con  più  rilavo  alcun  artefice  d.pinfc  meglio  d,  ^f*f"« 
ZZtu&é  Mi!  caù,  ch'ei  faceva,  e  la  grana  con  eh' a  finiva,  fuo ,  av ^  con 
eludendo  nel  fine  della  di  lui  vita,  ami  di  fua  ftrana  mone. -che  fece  alla  Pittura  gran 
St  Z l-li  da  lut  maneggiati  come  vero  Maefiro  e  Ragione  *  *£■£ 
Aia.  aorilfe  ver  luì  pi  occhi*  GÌ'  aperfe  perciò  anch' egli  il  noftro  Poeta  ,  e  1  ittor  BO 
tff  proponendoci  in  queflo  verfo  efpreffamente  &  in  primo  luogo  per  norma, 
inerefenS  quello  bel  colorir  Lombardo;  ma  non  in  modo  poi,  che  tacitamen- 
tePnon  adePr  ff  Scora  a  quelle  belle  altrettanto  tente  ,  che  da  Tiziano  ne  Veneti  Sa- 
onf  e  ne  p  ù  infi-ni  Tempii  difeminate  ,  potette  per  anni  interi  offervar'  egh  fecon- 
damie oifam  e  ne' Paoli,  e  ne'Tentoretti,  full' Opre  de' quali  ftudiò  tanto  appi,- 
onmente  quanto  richiedevano  i  bei  tagli ,  che  di  effe  sì  perfettamente ,  per  non  di- 
re Diù  corretta,  e  grandemente  ,  diede  di  fua  mano  alle  (lampe. 

Sui  dunque  al  contrario  di  quell' affetto  Legale, che  la  taciute  d'uno  fialefclu- 
^dell'altro,  fiami  permeffo  Udire,  e  concludere  ,  che  P«  proporc,  «* 
Sonetto  Afflino  il  degno  colorir  di  Lombardia ,  non  s' intenda  volerci  alienare  o  ritrae 
Jeda  degno  altresì  colorire  di  Venezia,  ma  quello  anche  tacitamente  mfiouare  con  la 
tee  dud  io,  prefunta  dilazione: che  due  fiano  i  modi,  e  le  maniere  del  de- 
1 collie  per  far  ben  fpiccare,  e  dar  più  tondo,  e  più  rilievo  alle  Figure.-!  una  1  e 
Ìù  f  pegasella  forza  l'altra  che  più  della  delicatezza  fa  pompa:  la  prima  afa a 
da  T  ziano  ,  l'altra  praticata  dal  Coreggi».  Che  di  quella  tacitamente  s  monda  an- 
ch'egli  il  Vafari  nelle  {opra  regimate  parole  :  che  nffuno  meghod,  lui  tocco  ,  colo  ,  ne 
con  ma?  fior  vagherà  &  e. tanta  era  la  morbidezza,  della  carne,  eh  ei  faceva,  e  lag  - 
Z  7gl  alla  p\ima  albda  l' ifteffo,  quando  afferifee  di  Tiziano  UbeMa ,*»** 
haveva  di  colorire,  e  che  meritava  il  vanto  à  efiere  a'que  tempi  d  pi»  bello  ,  mag 
more  imitatore  della  natura  nelle  cofe  decolori.  rnr;nfità  del 

?  Corrobora  mirabilmente  quella  dilazione  la  da  me  altrove  rifenta -a  nohta  dM 
Lomazzi,  in  def.derare  di  vedere  un  Quadro  di  tutta  perfezione  in  quella  ff^ 
«£S/»*  un  Adamo,  &  Eva  :l Adamo  degnato  da  Michelagnclo ,  ma  f*>*£ 
T, Jan!  l'Eva  donata  da  K^elle,  ma  colorita  dal  peggio-  in  tal  mode ,  attua- 
ndo il  colorito  forte  nell'Vomo  alla  Scuola  Veneziana  e '1  colonto  foave  a  .  D 0. 1 
naalla  Lombarda.  Concorda  quanto  fopra  ciò  lafciò  lcntto.1  **^d,J*g 
confiderare,  ch'ei  fa  la  differenza,  che  corre  ne  colorito  tra  1  Coreggo  ,  e  zm^ 
no;  perchè  fé  ben  fembra  non  lafciarf.  ben' intendere  in  queflo  affare  quando  leni  e 
fe£  au  COKECjE  fa  maniere  eft  differente  de  celle  du  Tinen  ,  enee  pi  il  n  a  a se, 
cette  harmome  de  couleus,  cette  belle  conàuite  de  lumiere!,  é  cette  fraifckeur  de  tewtv  /< 
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admirable  tjit  on  rcmarque  dans  les  Tableux  du  Titien ,  ou"  il  fcmbk  qu'on  <voye  da,  fam 
dans  fes  carnations ,  tant  il  les  reprejente  naturelles .  Mais  en  recompenfe  le  Corege  a  eu  t 
imagmation  plus  forte ,  e>  a  def eigne  d'  un  gouft  beattcoup  plus  grand  e>  plus  exquis  ire. 
ad  ogni  modo  fi  rende  poi  chiaro  in  ciò,  che,  dopo  l'aver  premerlo  di  fopra  ,  che 
Giorgione,  feguito  poi  da  Tiziano  fuo  difcepolo  ,  feeitt  fi  bien  meffer  les  conleurs  les 
uties  H'-uec  les  autres ,  (tj  en  menager  la  force ,  que  fes  Tableaux  parment  plus  bcaux  aue 
tous  ceaux  qu'  on  a-voit  njeus  auparamant ,  conclude  finalmente,  que  perfonne  ,depms  luy 
ria  fi  bien  peint  ,  ny  donne  à  fes  figures  tant  de  rondeur ,  tant  de  force,  &  tant  de  cette 
bearne  que  les  ltahens  apellent  morbidezza  quii  yen  a  dans  les  Teintitres  qu  il  a  faites. 

E  quella  precifamente  reputo,  e  dico,  effer  ftata  l'intenzione  di  Agoftino,  mani- 
feftata  nella  maggior  parte  delle  operazioni,  che  intraprefe  l'efperto  fuo  pennello; 
onde  in  effe  poi  fi  ammirane  la  giudiciofa  miftione  di  quello  colorire,  e  force,  e  foa- 
ve,  applicando  fcambievolmente  l'uno,  e  l'altro  alla  propria,  anzi  diverfa  qualità 
de'  perfonaggi,che  gli  occorrerle  unire  infieme  in  un'ifteffo  Quadro,  Non  so  fé  fiaper 
riufeirmi  l'efemplificare  quello  mio  fentimento  nell'altre  volte  addotta  Adonta  nella 
Chiefa  da  noi  di  S.  Salvatore  ,  additando  a'ftudiofi  Dilettanti  il  colorir  forte  di  Ti- 
ziano negl'Apoftoli,  e'1  colorir  foave  del  Coreggio  nella  B.  Vergine  già  in  Cielo,  e 
perciò  da  effi  inutilmente  ricercata  entro  il  vuoto  farcofago;  ma  so  ben  poi,  che  non 
mi  farà  difficile  il  diftinguere  quella  divertita  di  tingere  nella  mirabile  Comunione  del 
fuo  S,  Girolamo  ne'RR,  PP.  Certofini,  fuori  della  noflra  Città  ;  ove  le  più  a  noi  vici- 
ne, e  principali  Figure,  che  quella  divota  compofizione  formano,  pennelleggiate 
fu'l  gufto  di  Tiziano  manifeflamente  fi  fon  conofeere,  quando  nella  parte  fuperiore, 
e  perciò  alla  noflra  villa  più  rimota,  gì'  Angeli,  che  in  aria  applaudono  al  felice  paf- 
faggio  di  quel  gran  Dottore  della  Chiefa,  la  dolcezza  delle  delicatiffime  tente  del 
Coreggio  ci  fan  godere.  Così  direi  anche  di  quel  Frate,  che  al  deliro  lato  del  Qua- 
dro, e  più  in  dietro  fedente  ,  nota  su  un  libro  le  divote  parole,  che  prima  di  rice- 
vere il  Pane  degl' Angeli ,  dal  Sacerdote  portogli,  proferì  il  Santo  Vecchio  ;  el'iftef- 
fo  del  Compagno  che  in  piedi ,  &  in  attenzione ,  con  la  mano  fotto  al  mento  gli  ne 
fuggerifee,  quand' anche  più  delicatamente  ombrati ,  e  sfumati,  del  gran  Paolo  Ve- 
ronele  il  tingere  parimente  non  mi  raccordaffero,  avendo  talvolta  a  bello  ftudio  i  Car- 
nicci confufe  nell'Opre  loro,  di  tutti  i  memorati  Maeflri  le  maniere,  ficche  il  preci- 
famente 1'  una  dall'  altra  diftinguere,  fi  rende  impoffibile. 

Hora  applicando  tutto  il  detto  fin'hora  al  gran  CORTILE,  vediamo  fé  ciò  fiali  in- 
teramente qui  adempito  da  Lodovico.- E  certo che'l  colorito  forte  di  Tiziano  egli  ci 
fé  manifeflamente  apparire  ,  e  ne' già  detti  Soldati  venuti  alle  mani  per  lo  fvaligio  di 
Monte  Caffino,  e  ne' memorati  Nudi  attorno  al  Saffo  per  Diabolica  forza  intrattabi- 
le ;  ficcome  il  delicato  poi  del  Coreggio  ci  die  apertamente  a  conofeere ,  sì  nella  det- 
ta Pazza  incamminatali  al  S,  Abbate,  che  nelle  Femmine  lafcive  ,  dallo  fteffo  Santo 
ben  follo  isfuggite,  E  ben  poi  prodigio  offervabile,  che  di  ciò  né  meno  contento  1' 
infaziabile  ingegno,  all'uno  ,  e  all'altro  colorito  impareggiabile  fi  pofe  ad  aggiugne- 
re  quel  di  più,  che  all'uno,  e  all'altro  mancare  così  confianremente  aderirono  Tem- 
pre, per  foftenere  il  primato  della  Pittura  preffo  di  loro  i  parziali  della  Scuola  di 
Roma.  Perche  fé  volle  il  Vafari,  in  fentenz"  anche  del  detto  Fra  Bafliano  ,  che  (e^ 
Tizjano  foffe  fato  in  Roma  (gr  haveffe  'veduto  le  cofe  di  Michelagnolo ,  quelle  di  Rafael- 
Io  ,  e  le  Statue  antiche ,  &>  ha-zieffe  ftudia  to  il  difegno ,  haurebbe  fatto  cofe  fiitpendijfimt^  ; 
ecco  qui  al  colorito  di  Tiziano  unire  Lodovico  la  giuftezza  del  contorno  ne'  detti 
Soldati,  e  ne' detti  Nudi  francamente  afficurata.  E  fé  volle  il  medefimo,  trattando 
altrove  del  Coreggio  ,  che  fé  t  ingegno  d' Antonio  foffe  tifato  di  Lombardia  ,  e  fiato  «_, 
Roma  ,  haurebbe  fatto  miracoli,  e  dato  delle  fatiche  a  molti,  che  nel  fuo  tempo  furono  te- 
nuti grandi;  lo  fleffo  che,  fulla  di  collui  fede,  afferì  anch' egli  il  dottiffimo  Felibien; 
ecco  qui  al  colorito  del  Coreggio  aggiugnere  Lodovico  in  quella,  Pazza  ,  e  in  quelle 
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lafcive  Femmine  ,  la  giuftezza  d'una  fimmetria  indicibile,  e  una  fceltezza  di  pie- 
ghe, in  que' panni  eruditi  inimitabile. 

E  di  quello  doppio  colorito,  così  giudiciofamente  da  Lodovico  a  tempo  ,  e  luogo 
infiem'  accoppiato,  e  per  tutto  fparfo,  non  so  fé  cosi  fidi  feguaci  fi  dimollrallero  po- 
fcia  tutti  gì'  Allievi ,  che  di  fua  Scuola  forarono.  Perchè  le  più  d'ogn'  altro  d'imitar- 
lo qui  nel  CO  R  TI  L  E  s'ingegnarono,  Leonello  Spada  non  folo  ,  nel  fuo  bizzarro 
Scarpellino,o  Tagliapietre  che  dir  vogliamo;  ma  il  Cavedone  altresì,  e'1  Garbieri, 
quello  nella  dett' Anima  del  Santo,  portata  da  gl'Angeli  al  Cielo  .-ne  Santi  Tiburzìo, 
e  Valeriano  dal  Manigoldo  decapitati  :  nel  Rugiero  che  difcorre  col  Santo:  Quelli 
nel  bel  pezzo  che  dal  Cavallo,  ivi  effigiato  ha  ptefo  il  nome  .-nel  Santo  ,  che  Fan- 
ciullo ancora  ,  prendendoti  congedo  da'  Parenti,  s'incammina  al  Diferto;  molto  alie- 
no moftroflene  qui  pofcia  il  corretto  per  altro,  e  gentil  Malfari,  ne'  Nudi  attorno  a" 
Sacchi  di  Frumento  :  nella  Manaia  ritrovata  nel  Rio  :  nella  Nafcita  dell'ùìeflfo  Santo , 
e  limili. 

Lo  fteflb  gran  Guido  Reni,  che  nel  fuo  già  memorato  Santo  da  tutti  regalato  nel  Di- 
ferto, avanzò  qui  tutti ,  e  tenne  ogn'altro  in  dietro  ,  parve  reftare  troppo  chiaro,  ed 
aperto  in  quel  fuo  (  quafi  dilli)  ugualmente  colorire  delicato  &  ameno  ,  che  non  dif- 
giontoperòmaida  una  profonda  intelligenza  di  difegno,  feppe  fchermirfi  dall'  oppo- 
iizione,  che,  dedotta  dall' AlicarnalTeo,  fece  l'eruditiiiìmo  lunio  alle  moderne  pittu- 
re, troppo  vagamente  colorite  ,  cioè  :  Veteres  tabulas  in  fummo,  colorttm  fimplìcitate^,, 
pracipuam  fui  commendationem  ex  memi/tate  accarMiorìs  delineationis  traxiffe  ;  recentes  've- 
ro pitluras  negligcntius  delineata! ,  in  multiplici  colorum  mtxturà  omnem  artis  <-uim  repof- 
tam  habuijfe.  Perche  veramente  a  forza  d'un  gran  difegno  il  fudetto  a  tutti  prevalle  in 
quell' ideilo  mifto  delle  maniere  migliori,  che  tanto  "fu  a  cuore  al  fuo  Maeftro,  quan- 
do in  quel  fuo  gran  Nudo,  in  prima  villa  fìtuato,  affettò  il  terribile  anch'egli  di  Mi- 
chelagnolo  da  quello  fuo  nuovo,  e  delicato  itile  addomellicato  «c'ingentilito  :  quan- 
do nella  graziofiffima  Femminina  portante  vuova,  e  nell'altra,  che  ghiottarella,  e 
verfo  di  noi  ridente  a  quella  pone  la  delira  fulla  fpalla,  d'unir  prefunfea  Rafaelle  il 
Coreggio  :  e  finalmente  quando  aggiongendo  a  tanti  altri  Donatori  quel  nobil  Vec- 
chio ,  capo  della  Villereccia  Turba,  Io  penneIleggiòJ  con  non  più  tifatoli  modo  ,  di 
franchi,  e  maeflri  ,  dati,  e  cosi  lafciati  colpi ,  non  praticarifi  ,,che  qualche  volta 
per  bizzarria  da  Tiziano;  ma  da  elfo  imparati  da  quell'imberbe,  e  grinzo  Schiavo- 
ne,  che  trovato  a  Ripa  in  Roma,  e  fattoli  venire  a  cafa ,  modellegiò  di  fua  mano 
cosi  dottamente,  ch'oggi  è  refo  uno  de' più  bei  rilievi,  che  fi  veggia  fatto  comune 
a  tutte  le  Scuole  de'  Pittori. 

E  di  quella  così  aperta  maniera  di  molti  Odierni  dal  nuovo  modo  di  Guido  adef- 
cati,  e  che  al  contrario  di  quella  di  Lodovico,  dall' olcuro  tanto  fi  fcofla  ,  e  dall' 
ombre;  onde  univerfalmente  non  piace,  né  a  tutti  diletta,  io  credo  volelte  inten- 
derli il  dottiflìmo  Vinci,  quando  efortando  nel  Cap.  X. il  Pittore  ad  incontrare l'uni- 
verfal  foddisfazione,  cosi  lafciò  fcritto:7"«,  Tutore,  il  quale  mitoi  efsere  uniwerfale,  e 
piacere  a  dimerfi  ginditij ,  farai  in  un  mede  fimo  componimento ,  che  mi  pano  cofe  dì  ir  and' 
ofcnrità  ,  e  di  gran  dolcezza  d' ombre ,  facendo  però  note  le  caufe  di  tal'  ambre  ,  e  dolcezza. 
Et  a  ciò  parmi  conferir  anche  l'altro  precetto,  che  altrove  ne  diede  l'iftelTo  in  que- 
lle precife  parole  :  'Non  è  fempre  buono,  quel  che  è  bello ,  e  quejìo  dico  per  quei  Pittori ,  che 
amano  tanto  la  beitela  de'  colori,  che  non  fenz^a  gran  con  fetenza  danno  lor  deboli ffime ,  c_.  j 
quafi  inf.nfibil'  ombre ,  non  /limando  il  lor  rilteaio ,  Et  in  quefto  errore  fono  i  bei  parlatori 
fnza  alcuna  fentenrta . 

Ma  d'un  bel  parlatore,  non  mai  privo  però  di  fentenza,  non  vi  fu  difearo  (ò 
cortefi  Lettori)  l'udir'  anche  in  quelloailare  il  parere,  che  non  meno  feudi'  ardimen- 
to mio  ,  che  imponga  un  lodevol  fine  al  garrire.  Così  dunque  nelle  fue  dottiflìme 
Poflille  alla  Vita  dì  Parrafio ,  a  cui  opponeva  l' emolo  Eufranore  ,  aver' un  colorito 
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di  rofe,  ove  il  fuo  era  di  vera  carne,  lafcio  ferino  Carlo  Dati  ,  uno  de  gV  Aftri  di 
prima  grandezza  del  luminofiflìmo  Tofcano  Cielo  .-'Nel  quale  errore  cadono  moki  Pittori 
moderni  facendo  carnagioni ,  che  non  fi  trovano  in  natura ,  e  per  crefeer  vaghezza  all'  ope- 
re [cernano  loro  molto  di  forzjl  .  lo  non  pofio  contenermi  in  quejlo  luogo  di  non  m'  opporre  alla, 
temerità  di  certuni ,  i  quali  contenti  della  [ola  apparenza ,  mediante  la  femplìce  vivacità, 
t  leggiadria  delle  lacche ,  degli  azjjirri,  e  degli  altri  colori  nuovamente  meifi  in  ufo,  fi  pen- 
fano  d'  o[curar  la  gloria  di  Alichelapiolo  ,  d' Andrea  ,  di  "Rafaello  ,  di  Tiziano  ,  del  Ca- 
reggio j  e  d'  altri  Artefici  di  qucfla  lega ,  i  quali  per  la  forza  del  difigno ,  e  dell'  ombre,  <—• 
de'  lumi ,  con  poche  tìnte ,  ma  vere ,  e  naturali ,  e  coni  io  figlio  dire ,  non  lifiiate  ,  n)i-> 
[uccide  j  hanno  fatto  quelle  maraviglie  dell  arte ,  che  ci  fanno  trafccolare. 
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Di  Mìclnlanaìol  la  terribil  <vÌ4 , 
II  vero   naturai  di  Tulliano  . 

Ecco  nuovamente  qui  unita  da  Agoitino  in  quefti  due  feguiti  verfi  la  terribilità  di 
Michelagnolo,  e  la  modificata  naturalezza  di  Tiziano  nel  colorito  non  folo  ,  come 
fopra  notammo,  ma  nel  difegno  ugualmente,  del  quale  precifamente  ei  qui  favella. 
Ed  ecco  Umilmente  nel  famofo  CORTILE  mirabilmente  praticata  da  Lodovico 
quefta  fccond' anche  miftione  nella  mera,  e  nuda  fagma  dell' Umano  comporto.  Diali 
dunque  per  grazia  un  occhiata  a  que'  Termini,  che  finti  Statue  di  Marmo,  a  far'or- 
nato  di  le  fteffe  alle  Storie,  che  qui  lateralmente  ricingono,  addattate  ,  e  che  per- 
ciò pinte  di  un  folo,  e  femplice  Chiaro,  e  Scuro,  come  neceiìariamente  da  fé  ef- 
cludono  il  potere  fopra  di  effe  divifare  di  quel  colore ,  che  in  sé  non  hanno  ,  così 
ne  invitano  a  riflettere  a  quello  grande ,  e  moderato  infieme  contorno  ,  che  in  fé 
contengono. 

Di  quella  nuova  invenzione  in  fuftituire  negl'  iftoriati  lavori  a  frefeo  ,  in  luogo 
delle  cornici,  od  altri  ornati  chefianfi,  Termini,  che  quelli  lateralmente  fiancheg- 
gino, diafi  pure  il  vanto  a'Carracci,  che  prima  d'ogn' altro  l'ufarono.  Palleggiate 
pure,  ò  curioli  Offervatori  ,  per  tutti  i  Saloni  Veneti  ad  ammirare  le  Pittoriche 
maraviglie  de' Tiziani ,  de'  Tentoretti ,  de' Paoli,  e  d' ogn' altro:  Scorrete  pure  in 
Roma  le  Vaticane  Sale,  i  Quarti  Pontificii,  e  le  volte  delle  Cappelle  Papali,  ed  at- 
territevi pure  alla  prodigiofa  delineazione,  che  ufeita  dalle  mani  angeliche  appunto 
d'un  Rafaelle,  e  d'un  Michelagnelo ,  feppe  arricchire  di  nuova  armonia  le  nove 
Mule,  di  maggior  fapere  le  Scuole  d'Atene,  di  più  fpirito  le  Battaglie  di  Conftan- 
tino,  di  più  profondità  i  penfierolì  Profeti;  ma  non  fperate  già  di  veder  poi  di  fi 
fatti  mufcolofi  aggiorni  attorniati  que'copiofi  fpieghi  alla  voftra  non  so  ,  fé  difpera- 
zione,  più  tofto  io  dica ,  che  imitazione,   manifeitati,  ed  efpolti. 

Lo  fteffo  potiam  dire  de  gl'altri  più  rinomati  lavori,  de' quali  giuftamente  fi  pre- 
giano nobilitati  anch'  elfi  da  più  infigni  pennelli  Bologne!!,  i  due  Regni  maggiori  d" 
Europa:  perche  fé  di  limili  finti  Termini  Marmorei  accrelciuto  avelie  il  nofho  Pri- 
maticcio quegl' innumerabili,  e  copio!!  lavori  di  Fontanablò ,  che  non  lafciarono  in 
che  più  invidiare  Roma  a  Parigi,  aderendo  anch'eglj  il  dottiffimo  Felibien,  che  la 
fua  Nazione  tiene  un  grand' obbligo  all'Abbate  Primaticcio,  &  al  difcepolo  Nicolò, 
che  fotto  i  fuoi  dilegui  colà  dipinle  ,  &  que  t  un  petit  dire  qu' Ut  out  efiè  les  primiers  Tur  k  vk 
qui  ent  apporti  ea  Fi-ance  le  goufì  'Ramain  %J  la  Ielle  idee  de  la.  Teinture  ,  &  de  la_,  j^ijf,""'^ 
Scalpitare  antique,  non  farebbonfi  taciuti  dall' illelfo  Felibien,  non  che  dal  Vafari  nel-  s1* 
le  puntuali  deferizioni,  che  di  quelle  ftorie  ci  han  lafciato  ferino/  &  il  fondatilfimo 
difegnatore,  &  intagliatore  Van  Tulden,  che  j  8.  pezzi,  con  tanto  profitto  di  chi  de- 
sidera offervare,  &  imparare  il  vero  modo  di  comporre  Iftorie  ,  diede  alle  (lampe, 
quefti  non  auria  tralafciati.  E  vero  che  il  noftro  Tibaldi ,  il  quale  nello  fteffo  tem- 
po, che  il  Primaticcio  di  Francefco  Primo  Rè  di  Francia  fu  il  Pittore,  fervi  anch'e- 
gli  nello  fteffo  grado  Filippo  Secondo  Rè  delle  Spagne,  ne'  maravigliofi  lavori  dell' 
Efcuriale  n'  introduffe  anch'  egli  ;  ma  quelli  per  accidente  più  tofto ,  in  fi  poco  nu- 
mero, e  fuori  del  noftr' ordine,  come  più  volre  mi  atteftava  il  Colonna  tornato  da 
Madritte  a  dipignere  anch'elio  la  gran  Sala  a  Filippo  Quarto,  che  non  han  che  fare 
conia  precifa,  formale,  e  copiofa  introduzione,  che  feguiramente  ce  n'  han  dimo- 
ftrato  mai  fempre  i  Carracci  ;  &  il  P.  Mazzoiari  ,  che  ne  diede  una  diminuta  forfè 
troppo  detenzione,  ne' tanti  bellilfimi  pezzi,  si  del  Chioftro  ,  che  della  Libreria, 
più  tofto  che  a  pena  accennarli ,  ce  gli  avrebbe  puntualmente  deferitti. 

Diciam  pur  dunque  di  quefto  maeftofo  aggiorno  doverli  l' onore  e'1  vanto  a  detti 
noftri  Carracci  ;  ma  particolarmente  poi  allo  fteffo  Agoftino,  che  più  pratico  in  ma- 
neggiar il  bollino,  chc'l  pennello,  d'oprar  più  la  penna,  che  di  temprar  colori,  al- 
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loia  che  tornato  col  fratello  da  Parma,  e  da  Venezia  ad  illudiate  full'  Opere  dei 
Coreooio,  del  Parmigiano  ,  di  Tiziano,  del  Tentoretto ,  e  di  Paolo  ,  volendo  ad 
ogni  modo  adoprarfi  anch' egli  nel  lavoro  tolto  ad  efeguirfi  dal  giovanetto  ugualmen- 
te" Annibale  nella  prima  Sala  de' Signori  Favi,  vi  fé  que' Termini  di  chiaro  fcuro.chc 
le  Itone  da'  lati  ornano  ,  per  meglio  poi  difporfi  a  pattare  ,  come  poi  fece ,  dallo 
chiaro  fcuro  a  i  colori,  Piacque  tanto  a  Lodovico  fuo  Maeftro  un  fi  fatto  rifchio  del 
cugino  difcepolo,  e  riulcì  talmente  queir  impenfato  ritrovo,  che  nella  feconda  Sala 
della  fletta  Cala,  a  lui  conferita,  fi  diede  nello  fteflb  foggetto  ad  un  nuovo  ripiego  . 
Polendo  egli  affatto  partir  fi  dal  pen fero  della  Sala  grande  ,  di  dilettare,  come  ave  a  fatto 
Agofiina ,  con  la  dìverfità  di  tanti  "Marni  Celefìi ,  volle  qui  Lodovico^  ne  [noi  Termini 
apptgliarfi  ad  un  contrario  parere  ,  cioè  replicar  fempre  lo  fiejjo  ,  ma  così  diverftficarlo  con 
le  contrarie  affatto ,  non  che  dirimili  attitudini ,  che  la  replica  non  riuj affé  meno  ivi  dilet- 
tevole ,  che  la  varietà  colà  mirabile .  Confiderando  uno  de'  più  curioft  ,  e  principali  acci- 
denti ne' fatti  di  £nea,(  che  furono  il  foggetto  ivi  a  rappre/entar' eletto)  effe  r  fiata  la  tn- 
(olen^a  delle  Arpie  mfefiantì  così  fattamente  que  valorofi  Guerrieri  ,  quando  alla  menfu, 
affifi ,  ftavanft  prendendo  npofo  de'  pafsati  affanni ,  e  fatiche,  e  lo  fcempw  meritamente 
fattone  in  vendetta  da  quegt  Eroi ,  tntrodujse  rat  ferali  d'ogni  Quadro  vri  Arpia  fotto- 
mefsa  da  un  Soldato  nudo ,  e  da  quello  in  vani  modi  fempre ,  e  con  nuova  attitudine  fie- 
ramente opprefsa  ,  pcrcofsa,  ed  ucci  fa,  con  tanta  fierezza  dell  uno  ,  (ìrage ,  e  difper  anio- 
ne dell'  ah  ra,  che  in  rimirarle  pare  a'fpettatori  udirne  i  colpi,  e  fintimi  le  linda. 

Né  di  ciò  cotenti  il  Maeftro  ,  e  Io  Scolare,  anzi  i  due  Maeltri  ,  fieli'  ifteìfo  pen- 
fiero  di  così  maggiormente  arricchire  i  fregi,  a  fé  traffero  l'altro  Scolare,  e  Maeftro 
Annibale,  allora'che  prefa  ad  ornare  tutti,  e  Tré  infieme  la  rinomata  Sala  Magnani 
dall'intelligenti  poi  Tortebat,  e  Mignart  all'acqua  forte  intagliata,  e  fatta  a  tutti  co- 
mune colla  ftampa.  E  ficcome  nella  prima  già  detta  Sala  de' Signori  Favi  ,  una  fola 
figura,  cioè  una  fola  Deità  per  Termine  fu  fatto  vederci,  e  nella  feconda  in  detto 
luogo  pure  un'altro  vi  fi  aggionfe,  onde  due  ne  appariffero,  e  del  Soldato  Vindi- 
ce fé  della  fottomeffa  Arpia  ;  così  nella  terza,  cioè  in  quefta  de'  Signori  Magnani 
tré  figure  vi  fi  unirono  a  compire  quel  maeftofo  ornato  ,  cioè  il  folito Termine  Mar- 
moreo da  due  puntini  coloriti  lateralmente  adìftito.  Troppo  (come  altrove  fu  detto  ) 
.  ftrepitofa,  e  corrente  era  di  quefii  feraci  ingegni  la  piena,  [teche  né  torcere  ,  né  r attener  fi 
:•  potea ,  che  non  eforbitaffe ,  e  come  un  fecondo  "Nilo  ,  di  infegnamenti ,  e  precetti  tutto  dpac- 
fe  pittorico  non  mondafse  .  °Re' fcielti  parti  di  tanti  fanciulli,  e'  han  popolato  quel  fregio,  ftan- 
cafi  con  le  più  prodigìofe  aflften^e  Lucina:  "Nelle  fuccofe  pompe  di  primavera,  ed'  Au- 
tunno che  l  arriccbtfcono ,  temono  impoverir  fi  Vertunno ,  'Bacco,  e  Pomona:  A 'tanti  carica- 
ti ceffi ,  che  ne' piani  delle  comici  ci  (paventano  con  diletto  ,  le  (gangherate ,  e  bimane  for- 
me invidiano,  per  Spaventarci  di  notte,  Proteo,  e  Morfeo-  e  ne'mufcolofi  nudi,  che  su 
pofandovi,  del  bel  fufittato  a  regger'  il  pefo  fubentrano ,  par  che  temo,  Giove  de  Giganti 
una  tinovata  congiura  .  Ter  ogni  parte  di  aafcun  Quadro  [tede  un  piedeftallo ,  a  cui  fa  ba- 
ie /'  architrave ,  "che  su  quel  diritto  rifalla  in  una  menfola ,  d' atletica  forma  un  gran  Ter- 
mine di  bianco  marmo  finto,  che  fornendo  col  capo  h  gran  travi  del  palco,  viene  lateral- 
mente affitto  da  due  vivi  fanciulli,  di  varie  proporzioni ,  effigi,  e  fattele  ,  foftenenti 
felloni  di  frutta  colorite  ,  che  full' architrave  cadendo ,  rompono  ì  odiofit a  di  quelle  rette  li- 
nee ,  gr  tolgono  in  mazj  una  cartella,  che  fiotto  il  quadro ,  nell' architrave  medefimo  [col- 
pita ,  reflrtnge  in  poche\  ma  fentenùofe  parole  tutta  la  moralità ,  che  dalla  fona  flefi^ 
cavar  fi  poi  sa.  '    , 

Hora  chi  non  direbbe  in  tal  modo  confumata  tutta  la  perfezione  di  un  prorondit- 
fimo  intendere f  chi  non  pienamente  adempita  ogni  finezza  del  più  perfetto  dipin- 
tore' E  pure  qui  non  ha  pace  ,  né  di  ciò  retta  pago  I'infaziabile  ftud10  di  Lodovi- 
co. Cofe  maggiori  intraprende  ,  né  foddisfatto  d'  avere  in  tanti  altri  lavori  modera- 
to quel  rifaltato  forfè  troppo  contorno  d'altri,  che  fmoderatamente  talvolta  repeti- 
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to,  non  lenza  qualche  ribrezzo  viene  oiTervato  da' Spettatori ,  in  quello  CORTI- 
LE volle  variarne  la  fagina  ;  onde  non  rallémbri  mai  Tempre  quel!'  Umano  compo- 
rto, a  guifa  de' rilievi  di  geffo,  da  una  medefima  ftampa  ufeito,  e  cavato.-ciò  che  per 
avventura  tanto  biafima  il  Vinci  :  in  molti ,  che  folo  /Indiano  ncll  ignudo  fmifrrato ,  epro- 
p •Ditionato ,  e  non  ricercano  la  fua  varietà  ;  perche  può  e  fiere  mi  htiomo  proportionato,  (gif  efi 
fer  grofso  ,  e  corto ,  e  longo ,  e  fittile ,  e  mediocre ,  e  che  chi  di  quefla  njar'ietà  non  tien—> 
conto,  fa  fempre  le  fue  figure  in  ftampa ,  il  che  merita  gran  riprenfione .  E  meglio  avver- 
te ,  e  dichiara  nel  Gap.  XLIX.  ove  tratta  della  Proportione  di  membra.  Di  varie  pro- 
porzioni, di  forme  diverfe  ,  volle  in  quello  luogo  delineati  que'Nudi  :  Altri  più  ri- 
ferititi di  mufcoli,  altri  di  più  carname  ricoperti:  altri  dalla  più  grave  età  infiacchi- 
ti, altri  da  una  robuita  virilità  rinforzati ,  ed  altri  finalmente  di  un  terz' ordine,  da 
nilfuno  mai  più  penfaro,  e  ad  altri  non  accetto,  ci  fa  vedere  con  audace  attentato, 
e  contro  quali  l'avvertimento  del  fudetto  dottiflìmo  Vinci  :  Le  figure  ignude  non-' 
dover'  havere  i  loro  mufcoli  ricercati  interamente  perche  riefeono  difficili,  e  di/grattati.  Da 
Agollino,  ne'  torli  fempre  terribile,  e  da  Annibale,  in  elfi  fempre  tondo  ,  e  paflo- 
fo,  quelli  abborriti,  non  folo  difeari  a  lui  riefeono,  ch'anzi  a  luogo,  e  tempo,  con 
moderazione,  e  propofito  vengono  admelli,  con  quella  trita  fua  malfima  ,  fuggerita, 
con  tanto  profitto  ad  Agoftino,  allora  che  (lava  cercando  un  modello  per  Io  S.  Gi- 
rolamo a  RR.  PP.  Ccixodni  :  anche  i  magroni  aruer  luogo  nell'Opre  più  degne ,  fi  fi  [ape  a-, 
trovarglielo.  Certi  fcarni  infomma ,  io  vò  dire,  certi  fmunti,  e  maceri,  i  quali  pre- 
cifamente,  per  una  fi  fatta  bizzarria,  e  novirà,  pofe  ,  in  Triplice  Gruppo  uniti,  at- 
torno al  pezzo  del  Totila,  e  moderatamente  entro  la  medefima  accennò  in  un  can- 
to nel  Birbante,  che  compagno  della  Borgognona  dal  folito  Lattante  Affinità,  Chie- 
de limofina. 

Viene  in  tal  guifa  con  fagace  contrapollo  a  fare  fpiccar  meglio  il  Nudino  gracile 
di  quell' animofo  Garzone,  che  nel  contrario  angolo  il  Furiofo  Cavallo  raffrena,  e 
rattiene.  Così  anche  dall' oppolla  parte  del  Chiofìro,  nel  pezzo,  che  rapprefenta  la 
Notte,  ò  l'Incendio  che  fiali  di  Monte  Caflìno,  il  vivace  Giovanotto,  chela  Fa- 
ce accefa  folliene  ,  fi  oppone  con  la  fua  graflezza  all'  ellenuato  Tamburrino  non  me- 
no, che  al  Soldato,  che  a  le  tracie  il  preziofo  Coffano  fi  affatica.  E  così  finalmen- 
te, fuori  di  quello  luogo,  potrà  ofTervarfi  nell'altre  volte  mentovata  Chiefa  dell'al- 
mo Collegio  Montalto,  ove  al  Graziofiffimo  S.Antonio  predicante  nel  Diferto,  fan- 
no degna  corona  di  tanti  divelli  inftituti  i  fondatori  Anacoreti;  imperochè  taluno  di 
quelli  figurò  così  a  tempo,  e  qui  in  primo  luogo  davanti,  con  la  carne  dal  Sole  tal- 
mente incotta,  con  la  pelle  così  all'offa  unita,  con  le  mani,  e  piedi  così  all'idrati, 
e  incalliti,  che  refe  altrettanto  ammirabili  in  effo,  quanto  più  compatiti  quelli  ef- 
preffi  fegni  de' tanti  dil'agì  de'Ionghi  digiuni ,  de'  difaftrofi  pellegrinaggi ,  e  dell'  acu- 
te difcipline,  che  quali  in  vivo  fcheletro  ce  1' han  ridotto,  e  cangiato. 

Io  non  so  ie  limile  rifehio  non  folo,  in  quefta  infolita  novità  di  contorno  da  ve- 
run'  altro  sì  efprelfamente  talvolta  ufato  fiali,  ma  fé  anche  nella  fopra  avvertita, e  ma- 
gnificata varietà  ne' Nudi,  altri  poi  così  felicemente,  e  in  ogni  parte  riufeito  fi  veg- 
giay  perche  fé  Guido,  a  cagion  di  efempio,  nell'Angelo  Michele  ,  ne'RR.  PP.  Ca- 
pticeli di  Roma,  fé  vederci  una  fi  (frana,  neceffaiia  però,  differenza  nel  tanto foa- 
ve  impatto,  e  leggiadro  motivo  di  quel  Principe  delle  Milizie  Celefli ,  che  li  fotto- 
mette,  e  conculca  il  comun  Nemico,  al  contrario,  di  così  fieri,  e  ritentiti  limico- 
li fallofo,  non  potè  poi  fchermirfi  colà  dall' oppofizione  nell'iddìo  conculcato  De- 
monio, che  colorito  troppo  chiaro,  ed  aperto,  diflèro,  fi  fcollaffe  da  quel  folco,  & 
ombralo,  che  moffrar  dovea  il  cangiatoli  temperamento  di  quel  tenebralo  Nume,  e 
fi  allontanaffe  confeguentemente  dall'avvertita,  nell'antecedente  capo  ,  energia  del 
Tizianefco  colore.  Così  anche  fuori  del  CORTILE,  e  Iunge  da  quel  già  detto  fuo 
Nudo ,  che  a  fé  trae  il  reftìo  Giumento ,  vennero  con  non  intera  lode  acclamati  que' 
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due  per  altro  così  ben  dileguati  mufcolofi  Nudi  ,  che  nella  Tavola  del  fuo  S.  Giobbe 
ne' Mendicanti  dentro  in  Bologna,  a  portare  il  Vitello  fi  adoprano,  troppo  delicati  di 
colore,  differo  i  malevoli  ,  e  che  a  caricare  un  sì  fatto  peib  tanta  forza  non  dovere 
«ili  raoftrare ,  aggionfero. 

Ma  non  Iafciamo  per  grazia  inavvedutamente  portarci  a  deteriorar  la  lode  d'un  Guido, 
che  per  eflerfi  abituatoaformar  Idee  fempre  belle,  nobili,  e  delicate,  mal  poteua  forte  tal- 
volta guardarli  dal  non  ingentilirne,  e  nobilitarne  alquantopiù  del  douere  alcuna  di  quel- 
k,che più  fìerezza,&  orrore  rapprefentardovriano.  Facciam  più  tofto  fpiccare  un'  impen- 
fato  volo  alla  penna  verfo  uno  de'  più  bei  lavori  a  frefeo,  de'  quali  ambiziofa  al  pari,e  forfè 
più  di  ogn' altro,  fé  ne  vada  la  fteffa  Roma.  A  quella  Galeria  Farnefe  io  dico,  che  per 
le  Aie  ben  degne,  e  meritate  lodi,  fianca  la  più  elegante,  e  nerboruta  eloquenza  de" 
primi  Letterati  del  Secolo,  ed  a  fé  trae  a  prendere  precetti,  ed  efempio  i  maggiori 
Maeftri,  ch'abbia  oggi  il  Mondo;  d'imitare  ingegnandofi  tutti,  e  nelle  Sale  Barberi- 
ne ,  e  nelle  Galerie  Panfilie,  e  in  ogn' altra  ,  que'  Termini  marmorei,  che  ricopian- 
do anch' egli  Annibale  dalla  già  mentovata  Sala  Magnani,  in  quella  Galeria  Farnefe 
opportunamente  traduffe,  ma  non  mai  vguali  a  qiiefti5che  nel  CORTILE  ,  cosi  va- 
ria ,  e  dottamente  dilettano,  ed  ammaeftrano. 
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Del  Corevo-ìo  lo  fi  il  puro,    e  fourano, 
E  dì  un  Rafel  la  tfiufia  fimmttria. 

Quelle  due  qualità ,  che  fra  1'  altre  richiederli ,  a  conftituire  un  perfetto  Pittore  , 
cantò  nel  fuo  primo  quadernario  il  noftro  Pittor-poeta ,  io  non  vorrei  fi  credettero 
inutilmente  qui  repetite  dallo  ftefio  ne'prefenti  due  pure  feguiti  verfi  ;  ma  che  più  to- 
fto  fi  giudicalTe,  venir' elleno  per  etti  meglio  efpreffe,  e  dichiarate;  altro  non  effen- 
do  quel  difegno  di  Roma,  fui  bel  principio  propoftoci ,  che  quella  appunto  e'  hora  egli 
memora  d'un  Rafaelle  la  giu/ìa  ftmmetna:  ne  altro  colà  importando  quel  degno  colorir 
di  Lombardia,  che  quefto  c'hora  tacitamente  vien  efplicato  effere  del  Careggio  lo  fiil 
■puro  e  fourano. 

Né  fia  chi  mi  opponga ,  una  sì  efpreffa  quafi  dunque  dichiarazione  di  Agoftino  es- 
cludere tacitamente  la  da  me  altrove  prefunta  mente  dell'  ifteflb  ,  quando  nel  Gap. 
terzo  tencyo,  intender»  egli  in  tal  cafo  di  quel  duplice  difegno,  che  fi  riferifee  ,  e 
alla  terribilità  del  Bonaroti,  e  alla  giuftezza  del  Sanzio;  perche  fé  allora  ei  ditte:  di 
Mkhelangel  U  ten'M'via,  e  qui  foggionge:  T>i  un  Rafael  la  giufta  fimmecria,  l'ima  dunque, 
e  l' altra  forte  di  difegno ,  da  me  allora  avvertita,  e  diftinta,  in  quefta  fua  poetica 
compofizione  viene  necefiariamente  dichiarata  &  inclufa.  Che  quand'anche  foffe  ciò 
flato  una  mera  mia  prefunzione  ,  potrei  foggiongere  in  mia  difefa,  che  fé  non  me- 
no da'  fatti,  che  dalle  parole  s'  argomenta  l'intenzione  di  chi  favella ,  a  mio  favore 
certo  militarebbono  le  operazioni  medefime  di  quefto  Pittorico  Rimatore  ,  che  qua- 
lora pafsò  dalla  penna  a' pennelli  ,  &  adoprar  volle  anch' egli,  oltre  i  retorici,  i  ve- 
li, e  naturali  colori,  del  difegno  elegante  di  Rafaelle,  e  del  terribile  contorno  di 
Michelagnolo  fé  ammirarli  ugualmente  vago,  e  ftudiofo .  Tale  il  dimoftrano  nella 
fopra  lodata  Galeria  Farnefe,ìe  due  favole  della  delicata  Galatea,  e  del  fiero  Tifone, 
che  colorì  non  folamente,  (com'  altri  ingiuftamente  vorrebbe)  ma  di  fua  propria  anche 
invenzione,  e  col  fuo  folo  difegno  efpreffe,  come  ben  ravvifano  gl'Intendenti  dell' 
Arte,  e  pratici  delle  maniere  ,  che  quefta  di  Agoftino  da  quella  di  Annibale  molto 
ben  diftinguono,  e  riconofeono. 

Ma  perche  di  ciò,  che  in  quelli  due  verfi  mifteriofamente  infieme  anch'elfi  uniti, 
e  che  in  foftanza  altro  non  è,  che  la  già  avvertita  miftione  mirabile  di  difegno  Ro- 
mano, e  colorito  Lombardo  ,  e  che  fu  ravviiato  altra  volta  nel  noftro  CORTILE. 
cioè  nella  Pazza  non  folo  ,  ma  nelle  Femmine  tentanti  il  S.  Abbate,  così  elegante- 
mente fimmetrizate ,  eruditamente  veftite ,  e  vivacemente  colorite,  fu  ampiamente 
difeorfo,  e  pienamente  difeuffo  nel  Gap.  terzo,  perciò  giuftamente  mi  alfolvo  dal  no- 
io(o,ed  inutilmente  repetere  le  già  fatte  rifleffioni  fulle  dette  qualità,  nello  fteffo 
CORTILE  da  Lodovico  pienamente  adempite;  e  più  ragionevolmente  palio  a  ciò, 
che  d'avvertirfi  retta  ne'  due  terzetti  del  precettivo  Sonetto,  e'1  primo  de'  quali  è  il 
feguente: 

Del  ^Tihaldi  il  decoro  ,  e'I  fondamento, 
Del  dotto  Primaticcio  /'  inventare  , 
E  un  pò  di   fraz^ia  del  P  armi  pianino. 

Dirò  dunque  fu  quefto  particolare,  che  fé  la  maggior  lode,  che  confeguir  fi  poftà , 
è  il  fentirfi  lodato  da  chi  d'ogni  lode  è  ben  degno,  io  ttimo  affai  più,  delle  fortune 
che  incontrarono  pretto  i  loro  Monarchi  i  noftri  due  Regii  Pittori ,  quefta  picciola 
anche,  e  fcarfa  commemorazione ,  che  qui  di  etti  vien  fatta.  Il  proporli  Agoftino  in 
quelli  primi  due  verfi  in  efempio  ad  ogn' altro  ,  che  alla  Profeftìone  fi  dedichi ,  e  fi 
applichi ,  è  un  Tacitamente  dichiararli  i  veri  Maeftri  da  fesuirfi,  ficcome  per  tali  li 
manifeftano,  l'aver  etti  fempre  i  Carracci,  non  foloefortato  i  loro  Scolari  a  ftudiar 
su  quell'Opere,  ma  l'avere  altrefi  ftudìato  etti  medefimi  H  decoro ,  e' £  fondamento  del 
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primo,  c'1  grand' inventare  dell'altro  .  Certo  è,  che  In  varie  raccolte  di  difegni  fi 
confervano  ancora  primi  Abozzi  a  penna  della  Galeria  Farnefiana,  fatti  fui  bel  prin- 
cipio da  Annibale  filila  forma  o  fia  fcomparto  del  Salotto,  che  a  primo  piano  avea 
dipinto  il  detto  Tibaldi  nel  Palazzo  già  Poggi  ,oggi  Celefi  in  Bologna:  e  certo  è,  che 
dopo  la  morte  del  fratello  ,  paffato  a  Bologna  Annibale  à  levar  Lodovico,  per  con- 
durlo feco,  come  fece,  a  Roma  a  dirgli  il  fuo  parere,  ed  anco  a  correggere  piùco- 
fe  nella  detta  Galeria,  diede  novamente  un'occhiata  al  detto  Salotto,  e  come  re- 
ftò  foddisfatto  d'  aver  affai  più  fenza  fine  arricchita  d'ornati  la  mcdefima,  così  non 
potè  non  dolerli ,  di  non  aver  colorito  in  effà  molti  di  que'fuoi  Nudi  fui  gufto  anche 
di  quelli ,  e  confirmare  ciò  ,  che  di  un  si  compito  lavoro  fentì  anch'  effo  il  V alari  : 
eh'  emendo  poi  mandato  il  Tibaldi,  da  Roma  ove  tratteneva!!  degnamente  operando,  a 
"Bologna  da  Monfianor  Togato  (che  fu  poi  Cardinale  )gli  dipinfe  a  frefeo  in  un  fuoTa- 
laz.z.o  molte  Iftorie  ,fra  le  quali  ri  è  una  bellitfìma  ,  nella  quale  fi  vede ,  e  pir  i  molti  ignu- 
di ,  e  vefiiti ,  e  per  i  leggiadri  componimenti  delle  Iflorie ,  che  fuperò  fé  ftefo ,  di  maniera,, 
che  non  ha  anco  fatto  mai  altra  opera  di  quefta  migliore. 

Non  fenza  ragione  vien  perciò  qui  proporlo  alla  lludiofa  Gioventù  da  imitarfi  il 
Tibaldi,  anzi  del  Tibaldi  il  decoro  e 7 fondamento ,  ch'altro  non  credo  voler  s'  intenda 
Agollino,  che  la  profonda  intelligenza  del  Nudo, non  affettatamente,  ò  in  tanta  ab- 
bondanza affollato  nell'Opere,  né  all'ultimo  rigore  rifaltato  l'empre  ne'  mufcoli,  ma  op- 
portuna ,  e  moderatamente  in  effe  introdotto,  e  ne'  rigorofi  rifalti  per  lo  più  addo- 
meflicato,  e  raddolcito,  quale  appunto ,  in  sì  divede  anco  proporzioni,  e  diferen- 
ti fagme^come  altrove  notammo)fà  vederci  qui  effigiato  nel  CORTILE  Lodovi- 
co. Non  vorrei  dir  troppo  ,  ò  chele  mie  parole  foffero  prefe  in  mala  parte  ,  e'n 
quello  punto  feordarmi  dell'amico  avvifo,  che  al  fuo  Dottor  Zamboni  dava  il  faga- 
ce  Albani,  allora  che  nel  Trattato  dì  Pittura,  che  meditavano  comporre  infieme,  e 
dare  alle  (lampe,  l'avvertiva:*!  non  entrare  in  dare  preminente  a farracci  laura  tutti  i 
Pittori ,  e  col  tanto  lodarli  renderli  odiofi ,  perche  troppo  era  difficile  il  levare  tjuell'  aura-> 
populare  troppo  appa/Twnata ,  e  troppo  affezionata  &c.  concludendo  :non  ejjer  bene  al  fuo  pa- 
rere ponerli  nel  laudarli  inanit  a  mjjuri  altro  &c. 

Scanfiamo  dunque  un  sì  perigliofo  fcoglio,  e  diamo  più  torlo  una  veleggiata  di  paf- 
faggio  all'  inventare  dell'altro  Regio  Pittore,  il  Primaticcio,  che  so  anch'io,  che  il 
dire,  nella  feracità  de' penfieri ,  e  nella  numerofità  de'fpieghi  non  avere  avuto  a  ce- 
dere allo  lleffo  padre  dell'  inventare,  che  fu  l'impareggiabile  Rafaelle  ,  è  un  nova- 
mente  cadere  nello  lleffo  dall' Albani  avvertito  delitto,  da  non  purgarfi  né  pure  coli' 
amica  interdizione  del  fuoco ,  e  dell'  acqua  ;  ma  non  so  ne  anche  ,  come  rattenere 
fi  polla  lo  ftupore,  e  por  mai  fine  alla  maraviglia  qualvolta  occorra  portarli  a  Man- 
tova^ ammirare  in  quel  Palazzo  Ducale  la  varietà  incredibile  di  quell'Opere  innume- 
rabili, colle  quali  relè  sì  prodigiofamente  ricchi  &  adorni  i  regii  veramente  quarti  di 
quella  valla  Mole,  non  meno  poi  ingiullamente  colà  tutte  attribuite  a  Giulio  Roma- 
no, di  che  fucceda  nel  Palazzo  del  Cattai  de' Signori  March. Obizzi  fui  Padovano. 
Là  pure  l'Opere  tutte  ammirabili  del  non  mai  abballanza  lodato  Zelotti,di  Paolo  Ve- 
ronefe  ingratamente  fi  divulgano  ;  aderendo  in  quella  vantaggiofa  però  difgrazia  del 
nollro  Primaticcio,  la  folita  avidità  &  avarizia  de'  Santari ,  che  per  fare  più  aura,  e 
trovare  più  difpaccio  alle  loro  (lampe,  adulterano  ad  effe  il  nome,  e  privano  il  vero 
Autore  della  meritata  lode.  Così  ultimamente  fi  vede  nel  doppio  fregio  della  Milizia 
Romana,  ch'egli,  per  mollrare  il  fuo  proprio  valore ,  colà  fece  di  ftucco,  hora  ingiu- 
ftamente  marcato  col  nome  di  Giulio. 

Ma  che  diranno  coftoro,  ed  ogn' altro  di  quel  diluvio  d'Opere,  con  che  inondò 
tutta  la  Parigina  Corte  :  &  ove  non  ebbe  Giulio  chi  ,  a  lor  dire,  lo  configliaffe,  e 
chi  gli  reggeffe  la  mano,vma  ben  sì  ei  la  reffe  a  tanti  altri,  che  fotto  i  fuoi  difegni, 
operarono,  e  Maellri  divennero  ?  Quelle  molte  Camere,  Sale ,  e  Loggie,  che  lavorò  a 
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Francefco  Primo?  aneliti  Sala  detta  del  hallo,  con  tanto  gran  numero  di  Figure ,  che  ap- 
pena pare ,  che  fi  poffano  numerare  ,  e  tutte  pandi  Quanto  il  -vi-vo  /  che  fece  co'  (boi  di- 
legui, &  aiuto,  colorire  al  fuo  Nicolò.'"  La  gran  Galleria  con  feffanta  Ijlorie  delia-vita, 
e  tatti  di  Vlifie ,  da  lui  difegnata,  ma  fatta  allo  (leffo  Nicolò  colorire  ?  La  -volta  fi- 
nalmente di  detta  Galleria  ,  e  anco  la  Sala  -vecchia  ,  g^  una  baffa  Galleria, ch'è  /opra  lo 
ftdgno,  la  quale  èbelliflìma,  e  meglio ,  e  di pm  bell'opere  ornata,  che  tutto  il  rimanente 
di  quel  luogo  ,  del  quale  troppo  longa  cofa  farebbe  il  -volere  pienamente  ragionare  ?  L'Opere 
poi  fatte  a  Medone  al  Cardinal  di  Lorena  in  un  fuo  grandiffimo  Palano  chiamato  U-- 
Grotta,  ma  tanto  fir ■aordinario  di  grandetti  ,  che  a  fomiglianja  degli  antichi  cosi  fatti 
edifici)  potrebbe  chiamar  fi  le  Terme  @rc,  e  per  tacere  l' altre  particolarità,  una  bclLfima  fian- 
ca chiamata  il  padiglione  ,  per  efere  adorna  con  partimcnti  di  cornici ,  che  hanno  la  njedu- 
ta  difetto  in  su ,  piena  di  molte  Figure  ,  che  fcortano  nel  medefiimo,  e  fono  bellijfime.  Di  fiot- 
to poi  una  fianca  grande  (ifrc.  La  fepoltura  del  'He  Hewico  &c. 

E  queft'Opre  tutte,  così  compendiofamente,  anzi  così  alla  sfuggita  regiftrate  dal 
Vafari ,  e  delle  quali,  efisend' elleno  infinite ,  non  potea  che  toccar  folamente  le  principali , 
per  mofirare  quanto  era  raro  nella  Pittura,  nel  difegno,  e  nelle  cofe  d' Architettura  il  Pri- 
maticcio, fan  vedere  con  quanta  ragione,  proponendocelo  in  efempio  Agoftino  di  lui 
cantaffe  :  del  dotto  Primaticcio  t  inventare .  Ha  perciò  del  credibile  ,  che  Lodovico  , 
nelle  così  copiofe,  e  ben  condotte  Iftorie  di  quello  CORTILE,  maffimamente  in 
quella  del  Saffo,  ma  più  nelf  Incendio  di  Monte  CafTino  ,  che  tanto  s'  accolla  alle 
ftrepitofe  moife,  che  ne  detti  travagli  d'Ulilfe  così  fpeflo  s' incontrano  ,  quelli  non 
folo,  ma  le  tant'  altre  (lampe,  che  dell'Abbate  allora  ufeite  fuori,  erano  a  tutti  fat- 
te comuni,  vedute  avelfe  anch' egli,  ed  offervate;  effendo  elleno  veramente  la  più  fe- 
race^ indeficiente  miniera  di  penfieri,  che  in  sì  fatte  compofizioni  bramarli  polla  da' 
Profeffori  dell'Arte. 

Certo  è  ben  poi,  che  le  già  dette  dell'  iftefib  in  Mantova  vedute  prima  ,  e  ftudiate 
avea  ;  e  certo  è  ben  anche  che  quanto  a  quel  pò  di  gratta  del  Tarmigiamno  ,  egli  fi 
compiacque  tanto  della  vivezza  ,  e  del  brio  di  quel  leggiadro  Pittore,  eh'  Opera  non 
fu  di  elfo  in  Bologna,  che  per  fuo  ftudio,  &  efercizio  ricavarnon  voleffe.  Vedefian- 
che  in  oggi  fra  l'altre  intigni  Pitture  degl'Eccellentifllmi  Signori  Colonnella'  SS.  Apo- 
ftoli  in  Koma  la  copia  da  lui  fatta  della  S.  Canarina  Spofata  dal  Signore  in  S.  Marga- 
rita, e  che  fervi  già  di  Tavola  all'  Aitar  maggiore  di  S.  Viola,  fuori  di  Porta  S.  Feli- 
ce, prima  che  atterrata  feilaffe  dal  fiume  Reno  quella  Parocchiale.  La  copia  da  lui 
pure  fatta  della  faraolìQlma  Madonna  della  Kofa  poffeduta  da  Signori  Co:  Zani,  s'am- 
mira per  cofa  (Ingoiare  fra  l'altre  intigni  pitture  de' Signori  March.  Tanari  ;  ficcome 
preifo  i  medefimi  conferva!!  pur  anche  il  gran  padello,  eh'  ei  fece  del  S. Rocco  dell'i— 
fteflb  Maeftro  in  S.Petronio. 

E'  ben  poi  vero,  che  di  quella  leggiadria  li  valfe  Lodovico  con  quella  riferva,  e  mo- 
derazione, che  qui  prefige  nel  fine  del  fuo  terzetto  Agollino,  per  non  dare  in  quel- 
la troppo  (coperta  imitazione  ,  che  nelle  fue  note  dannava  1'  Albani ,  allora  che  of- 
fervando  le  opere  di  Andrea  Schiavane  ,    Miralo,  Alafielletta ,  (8jr  altri,  che  fi  erano  -vo- 
luti tmparmigianinare ,   trovava  e'  ha-vean  dato  in  quella  pefìe  d' ajfettatione  ,  che  loro  a-  1 
-vea  fatto  perdere  affatto  {per  -voler' acquifiar  la  gratia)  t  efprejftone  de' concetti  ÌS"c.  Può  ciò  ' 
offervarfi  nelle  tante  volte  addotte  Femminelle  tentanti  il  S.  Abbate  nel  CORTILE, 
e  nelle  quali ,  più  che  altrove,  affettando  anche  Lodovico  quella  Parmigiana  grazia, 
volle  ad  ogni  modo  aggiongere  ad  e'fe  la  qui  bramata  dall' Albani  efpreffione  non  fo- 
lo ,  ma  ce  le  fé  vedere  in  oltre  così  aggiuftate  di  contorno,  così  ben  fimmetrizzate, 
e  così  eruditamente  ammantate  ,  che  (1  (là  in  dubbio  fc  a  Rafaelle  più  tollo  ,  che  al 
Parmigiano,  ò  pure  fé  all'uno,  e  all'altro  infiem  qui  confufi,  &  uniti  tribuir  fi  deg- 
giano  .-ciò  che  a  tal  propofito  fu  notato  altrove:  Vederfi  qui  la  grazja  del  Tarmigia-  J 
no  appoggtataf  al  fondamento  del  Sanzio  nelle  Femmine ,  che  tentando  in  mano  il  S.  Ab- 
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bette  che  froge ,  s' armano  per  '■vendetta  contro  di  noi  fpettatori  de'  più  fini  artifici,  che  (in- 
aiasse giammai  bellezza  lafci<va  :  fedendo  elleno  falle  molli  erbette  a  raccorfi  fcambicvolmen- 
te  le  chiome,  &  ornarle  di  fiori ,  aizzando  le  feminude  braccia ,  che  con  moto  ineguale  fcom- 
fagnando  /'  una  dall'  altra  mammella ,  fan  che  come  a  cafo  efea  ella  nuda  ,  e  traballi  fuor 
di  quel  trafparente  n>elo  ,  che  l  altra  'vela  sì,  ma  non  cuopre ,  come  Armida  nel  7 affo  ■ 

Adoflra  il  bel  petto  le  fue  nervi  ignudo , 

0~ve  il  foco  à  Amor  fi  nutre  ,   e  defia , 

Parte  appar  de  le  mamme  aceìbe ,  e  crude, 

Parte  altrui  ne  ricopre  &>c. 
Ed  ceco  finalmente  dalle  tanto  ben  intefe ,  e  difegnate  Mani  di  quelle  Scaltrirel- 
lc  ,  ò  l'otto  la  Gota  loro  oziofe ,  ò  fui  grembo  ftefe ,  e  pofanti ,  ò  a  raccorre  que' 
fparfi  Crini  gentilmente  maneggiantefi,  efclufa  la  qui  dall' Albani  temuta  ,  e  minac- 
ciata affettazione  ,  dalla  quale  poi  vò  arrifehiarmi  di  dire,  non  faper'io,  fé  vadano  e- 
fenti  quelle  del  Parmigiano  fteffo  troppo  talvolta  gracili,  diminute  ,  e  appontite  ;  e 
quel  che  più  ftravagante  fembra  ,  non  meno  in  quelle  de'  fuoi  più  annoti  Vecchi,  che 
in  quelle  delle  più  frefchc  Donzelle  ,  quali,  per  efempio  fi  oflervano  in  quel  Fabrizio 
da  Milano,  che  genufkflb  adora  il  detto  S.Rocco  in  S.Petronio,  e  nel  S.  Petronio, 
che  lateralmente  afflile  alle  già  dette  Sponfali zie  di  S. Canarina, nella  Chiefa  delle RR. 
MM.  di  S.  Margarita,  e  però  non  immuni  dal  rimprovero,  con  che  punfe  con  ra- 
gione il  Carducci  que'  che  pintan  un  'zìiejo  mai  menerable  de  barba y  de  calava ,  ylas  ma~ 
nos  mai  lifas ,  b  de  muger, 
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Ma  fen&d  tanti  fluii ,   e   tanto  fiento, 
Si  pontra  /'  opre  folo  ad  imitare, 
Che  qui  la/ciocci  il  nofiro  Nicolino. 
Effendo  coftume  de' Poeti  non  meno,  che  de  gl'Oratori,  l'eforbitare  per  lo  più  in 
lodar  coloro,  eh' a  celebrar  fi  pofero,  non  fia  maraviglia,  fé  in  quefto  Sonetto,  che 
in  lode  di  Nicolò  dell'Abbate  prefe  a  comporre  Agolììno ,  Cembri  trafeendere  i  limi- 
ti del  dovere,  mentre  che,  propofto  anche  ogn' altro  Artefice  di  maggior  grido, que- 
llo da  imitarti  propofe  a  chi  derìderà  di  avanzarti  nell'Arte.  E  ben  poi  vero,  che  in 
lui  l'imponendo  egli  la  ttefla  radunanza,  e  miftione  infìeme  di  tutte  le  maniere  mi- 
oliori    che  abbiain  veduto ,  effer   ftata  così  famigliare  a  Lodovico  ,  fìccome  le  andò 
deducendo  da  principali  Capi  di  Scuola,  e  diftintamente  infìnuandole  ne  gli  antece- 
denti carmi,  così  nel  fine  di  efli  cercò  più  tolto  allignarne  la  introduzione  ,  e'1  ri- 
trovo ad  un'alto,  che  tribuime  arrogantemente  il  primo  ritrovo  e '1  motivo  al  Cu- 
bino, che  incamminando,  e  lui, ed  Annibale  per  la  fteflà  via,  fé  confeguir  loro  tanta 
laude  nell'Opere,  che  di  elfi  già  fopra  fi  accennarono. 

E  quella,  e  non  altra  può  dirfi,  eiler  fiata  la  mente  dell' accorto,  &  infiem  mode- 
llo Cantore  ,  che  intitolando,  anche  fui  bel  principio,  e  nella  rubrica  quefto fuo  Ante- 
lunano "Nicolò  da  "Bologna ,  venne  di  più  ad  accrefcergli  la  parte  ò  fia  fazione  di  quei, 
eh'  il  fanno  Bolosnefc ,  al  contrario  d' altri  che  Modanefe  il  vorrebbono  ,  con  non 
minore  perciò  contrailo  di  quell'ifteffo,  con  che  contendino  fra  di  loro  Caftel  Fran- 
co   e  Vedelago  per  la  nafeita  di  Giorgione,  Firenze,  ed  Afcefi  per  Puccio  Capanna, 
nello  fteffo  modo,  per  così  dire,  che  negl'andati  fccoli  nella  Grecia: 
Tatriam  Homero  feptem  contenditi*  TJrbes, 
Cum<e  ,  Smyrna ,  Qnios ,  Colophon ,  'Rhodos ,  Argot ,  Athenx. 
Fu  eoli  Scolare  in  Bologna ,  poi  feguace  in  Francia  del  già  memorato  Abbate  Pri- 
maticcio; mentre  vien  chiamato  dal  Montalbani  Franctfci  Prmaticij  Abbatis  difapulus, 
•NicoUtts  Abbatis  propterea  dicius  ,■  come  fi  diffe  anche  Lorenzo  di  Credi  ,  Pierino  del 
Va"a,  Marco  Antonio  del  Francia,  e  a' giorni  noltri  Ercolino  del  Sig.  Guido,  Batti- 
ftin'del  Geffi ,  e  limili;  non  per  altro,  che  per  effèr  itati  allievi  colloro  di  quelli  Mae- 
ftri  loro,  da' quali  perciò  tralfero  quel  cognome,  ò,  per  dir  meglio,  lopracognome,- 
il  perche  incontrando  il  fuo  modo  di  fare,  e  coincidendo  il  fuo  Itile  nello  fteffo  affat- 
to del  fuo  Maeftro,  non  occorre  dell'Opere  di  lui  qui  favellare,  ne  aggionger'  altro  a 
quanto  fu  già  detto  nell'antecedente  Capitolo  concernente  alla  facilità  nell'  inventa- 
re del  fuo  Precettore  ,  a  lui  altrettanto  famigliare  ,  e  comune    .     Quanto  di  pili 
nelle  fue  iatture  può  offervarfì  ,  è  una  infolita  gratia  ,  a  lui  folo  veramente  ,  dopo  il 
Parmigiano,  peculiare  altrettanto,  e  dimeflica,  quanto  ella  tale  fi  fcorgelfe  in  Apelle,   ^ 
e  della  quale  perciò  con  ragione  pregiavalì  quefto  antico  Pittore  ,  quando  lodando  capi 
tanto  l'Opere  de  gl'altri  fuoi  concorrenti,  riconofeeva,  e  confeflava  ben  sì  una  gran 
diligenza  in  Protogene,  una  profonda  intelligenza  in  Panfilo,  e  in  Melanzio, una  fa- 
cile difinvoltura  inAntifìlo  ,  e  peregrini  penfìeri  in  Teone;  ma  la  grazia  tutta  ,  e  la  ^"'° 
leggiadria  a  fé  folo  riferbava  ed  attribuiva .  Così  dico  d'un'  impareggiabile  grazia  fé  J*" 
ammirarfi  dotato  Nicolò  ne  gì'  Angeli  di  fottilifììme  clamidi ,  e  di  fvolazzanti  velami 
veftici ,  kherzanti  attorno  all'arme  dì  P.Gregorio  XIII.  fotto  il  portico  de'  RR.PP.de' 
Servi:  nella  copiofa,  nuova  ,  e  bizzarra  Natività  del  Signore,  lotto  il  portico  de' Si- 
gnori Leoni  a  S.  Martino:  ma   più  poi   nella  Femminina  ,  detta   dalla  Chiave  ,  nella 
facciata  de'  Signori  Carbonefi  ,  incontro  a'  Signori  Legnani  in  S.  Mammolo  ;  e  nella 
quale  feppe  veramente  ,  prima  forfè  d' ogn' altro,  farci  vedere  al  motivo  vivace  del 
Parmigiano  accopiata  l'eleganza  ,  e  giuda  fimmetria  di  Rafaelle. 

E  quella  poi  facilmente  fu,  che  muover  potette  Agoftino  a  foprabbordare  in  que- 
llo fuo  prediletto,  fupponendolo  altrettanto  anche  terribile  a  tempo  ,  e  rifaltato  ne' 
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torli,  introduttore  talvolta  dell'ombre  accidentali,  ò  Siano  sbattimenti,  e  rifleflì:pa- 
ftolb ,  e  vivace  nel  colorito,  e  nelle  carnagioni;  ed  infommacopiofo  di  tutte  quell'al- 
tre parti,  ch'effer  ftate  proprie  doti,  e  particolari  del  Bonaroti ,  di  Tiziano,  del  Ten- 
toretto,  del  Careggio,  fu  fopra  avvertito  ne'due  Quadernarii .  Quando  volle  perciò 
persuaderci  ad  imitarlo,  òfiafi  in  quefta  mirabile  grazia  dalla  correzzione  aflìftita  ,  ò 
fiafi  anche  in  tutte  le  fudette  parti  infiem' unite  ,  non  farad]  intefo  egli  AgoStino  di 
una  totale,  e  precifa  imitazione  ,  che  tutta  vada  a  rifolverfi  nello  itile  particolare 
dell'  imitato ,  ma  più  tolto  di  una  Semplice  offervazione  delle  medefime  ,  per  trafmu- 
tarle  poi  tutte,  e  convertirle  nel  proprio  gufto,  e  ridurle  all'ubbidienza  della  pro- 
pria maniera,  che  in  ciafcheduno  infufe  la  (iella  Natura;  com'han  Saputo  far  non  So- 
lo, ma  infegnar'  anche  a  gl'altri  di  fare  gli  (tedi  Carracci. 

E  da  qui  nafce  quella  grand'  obbligazione  ,  che  altrove  fu  da  noi  detto  averli  a' fu- 
detti  cioè  l'averci  elfi  raddolcita,  e  per  cosi  dire,  infiorata  la  ftrada  a  quefìa  Trofcffìo- 
ne  afpra  tanto  per  prima ,  e  fpinofa  .  'Non  averci  elfi  volfuto  legati  ad  un  precido  modo ,  ne 
aftretti  ad  imitare  un  filo ,  giufla  l'antica  opinione,  e  precetto,  dell'  Armenini , t •■  à'  altri,  flra- 
feinando  per  tal  via ,  e  a  forza  tirando  nelt  altrui  genio  il  noftro  gufto  ,  ma  lafciando,  ad 
egri  uno  la  fua  libertà ,  non  altra  maniera  confettandogli ,  che  quella  ftefsa  che  portò  [eco 
dalla  "Natura  &(.  ''Perchè  veramente  nel  Cjiudizja  di  Aiichelagnelo  fi  fludia  un  terribile—, 
nudo,  cui  mai  non  fi  arriva  :  nelle  flange  del  Papa  di  Rafaelle  un  corretto  contorno,  a  cui  mai 
non  fi  giunge:  nella  fupola  del  Coreggia,  una  fpintofa  verità  infufa  a  lui  fola  dal  Cielo  :  ne'  qua- 
dri di  Tizjano  un  colorito  a  lui  foto  naturale  :  nella  Scuola  di  S.  Rocco  a  Venezia  ,  uno  fpin- 
to ,  (èf  un  vivace  moto ,  che  nel  Tentoretto  fola  fìà  bene  ,  e  cosi  rifpettivamente  di  tutti 
gl'altri  Maeftri:  Ma  ne'  Carracci  (  i  quali  non  so  ben  ravvifare  come  ,  e  quando  di 
Nicolò  imitatori ,  ma  ben  si  oflervatori ,  col  di  lui  efempio ,  di  que'  fteffì  Pittori  di 
primo  nome,  che  d'imitare  piacque  al  medefimo)f«tfo  fi  trova  ,  vi  è  ogni  parte  da-, 
/Indiare -.gran  rifallo  ne  nudi ,  gran  giufìeix.a  ne' contorni ,  gran  vivacità  ne  gli  affetti, 
grand'  armonia  nelle  tente ,  grand'  intelligenza  ne*  fiord ,  e  tutto  refi  ,  come  dicemmo  ,  cosi 
àimefico ,  cosi  facile,  così  comunicabile ,  eh'  ogni  ingegno  più  timido  ,e  più  rejiio  ferita  ben  prefto 
ad  oprare  inanimir  fi ,  ed  invitarfi  .  Tanto  più  facilmente  ciò  poi  s'  adempie,  quanto 
che  lanciarono  ciafeuno  in  libertà  della  maniera  a  lui  propria  ,  e  geniale  ,  come  fu 
detto,  ben  fentcndo  anch'elfi  col  dottiffimo  Vinci  '.Vn  Pittore  non  dover  mai  imitar  la 
maniera  d' un  altro ,  perche  farà  detto  nipote ,  e  non  figlio  della  natura  ;  perche  offendo  le—, 
cofe  naturali  in  tanta  larga  abbondanza ,  più  tofto  fi  deve  ricorrere  ad  ejia  natura,  che  alli 
maeftri  ,  che  da  quella  hanno  imparato .  L' iftelTo  che,  al  Sentir  dell'  Armenini ,  folea  dir 
Michelagnalo  :  che  chi  va  dietro  a  gl'altri  mainongìipaffa  avanti;  perche  veramente  co- 
me dice  Quintiliano  :  quicquid  alteri  fimile  eft  ,  neceffe  eft  mmus  ftt  eo  ,  quod  imitatur . 
Dar. 217. Quindi  è  che  nella  maggior  parte  de' loro  Scolari,  divenuti  poi  primi  Mae- 
stri ,  queita  cosi  dalla  loro,  e  da  ogn'  alerà  diferente,  (  non  fenza  però  i  Suoi  applau- 
si) lì  feorge;  coinè  tale  per  avventura  direna  quella  del  Domenichino  ,  quella  dell' 
Albani,  e  particolarmente  nel  CORTILE,  quella  di  Guido,  che  come  già  vedem- 
mo ,  effer  (tata  anch'  elfa  un  mirto  &  un  compendio  di  Rafaelle ,  di  Michelagnelo,  del 
Coreggio,  e  di  Paolo,  così  talmente  nel  fuo  nuovo,  e  delicato  carattere  le  loro  doti 
particolari  feppe  tramutare  ,  che  nelle  fue  mani  un'  altra  cofa,  Stando  tuttavia  nella 
iteffa ,  divennero. 

Non  così  poi  nel  Garbieri  ,  che  nel  pezzo  qui  detto  del  Cavallo, e  nell'altro, ove 
il  Santo  ,  anche  Fanciullo  accompagnato  dalla  metta  Nudrice  ,  s'  incammina  al  Di- 
fetto, la  maniera  Carraccefca  alfatto  ritenne;  Siccome  dalla  (teffà  poco  feppe feofiar- 
fi  il  Malfari  nelle  Monache  eh'  efeono  dalla  Sepoltura,  il  Cavedone  nell'Anima  del 
Santo  portata  da  gl'Angeli  in  Cielo,  e  Simili,  che  troppo  aderenti  al  Maeitro  ,  per 
una  fedele  più  tolto  imitazione  del  medefimo  ,  che  per  Se  Stelli  ebbero  grido.  L'iftef- 
fo  per  la  (teda  cagione  vediamo  avvenuto  altrove,  e  nelle  più  rinomate  Scuole: in 
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quella  di  Rafaelle  a  un  Giulio  Romano,  a  un  Pcrucci,  a  un  Penni  ,  o  fia  Fattore  ,  e 
tanti  altri  fuoi  allievi,  Maelfri  poi  grandi.  Lo  Hello  nella  Lombardia  allo  Schiedo- 
ne,  ed  in  Urbino  al  Baroccio  nell' aderire  l'uno,  e  l'altro  al  Coreggio;  al  noftro  Mi- 
roli,  e  Maftelletta  nell'  imitare  il  Parmigiano:  Nello  tirato  Veneto  al  Zelotti  trasfor- 
matoli in  Paolo  Veronefe:a  i  Palmi,  nulla  dilungatili  dal  Palma  vecchio  ;  a'  Baffoni 
poco  allontanatili  da  Giacomo  loro  Maggiore ,  e  limili  per  tutto,  che  troppo  fia  lon- 
go,  e  fuori  di  propofito  il  ridire  .  Non  lenza  ragione  perciòdall'intelligentnlìmoTia- 
rini  veniva  tanto  lodato  il  detto  Sig.  Guido  Reni,  perche  dal  Calvarte  prima  ,  poi 
da'Carracci,  fuoi  fecondi  Maelfri  totalmente  erafi  allontanato  nel  porre  in  efecuzio- 
ne  quanto  da  elfi  apprefo  avea  ;  nello  (fello  modo  appunto,  ch'anch'egli,  di  battere 
una  maniera  da  ogni  altra  affatto  diverfa  ,  né  più  vedutali,  pi  egiavafi  :  e  però  confi- 
ftelfo  Guido  fentendo,  che  il  feguìr  gli  altri ,  fia  un  farfi  ad  effi  fecondo  ,  anzj  che:c\uì 
alium  fequitur ,  nil  fequatur,  nihil  inveniat,  imo  nihil  querat  :  foggiongendo  come  di- 
cemmo, che  ciafcuno  hi  dalla  'Natura  la  fua  propria  maniera  ,  la  quale  bafla  feguire,  c_> 
raffinare  col  lo  ftudìo  ;  onde  a  ragione  fi  pregiale ,  &•  cjultando  cantafje  anch' egli  il  Venu- 
fino  Toeta  : 

Lìbera  per  TJacuum  pojui  ijefligia  prmceps  , 
fion  aliena  meo  prcffi  sede ,  ijui  [ibi  fidit  &c. 

Ma  tempo  è  ormai ,  ò  cortefi  Lettori,  di  raccoglier  le  vele ,  dar  fine  a  quefl'  ul- 
timo Capitolo,  né  permettere,  che  il  mal  raffettato  difeorfo  falfidiofamente  vi  ritar- 
di, e  più  longamente  vi  privi  di  quel  iommo  diletto,  e  contento,  che  fono  per  ar- 
recarvi le  Stampe  medefime,  che  quìfieguono,  nel  rincontrare  feguitamente  in  effe 
non  folo  quanto  fin  hora,  con  la  feorta  di  Agollino,  fparfamente  fi  è  andato  accen- 
nando ;  ma  nell'offervare  altresì  quanto,  ancora  ,  in  tutte,  e  ciafeheduna  fi  verifichi, 
ed  opportunamente  fi  ritrovi  ciò,  che  altrove  fu  avvifato,  richiederli  al  ben  compor- 
re, e  perfettamente  iftoriare  ,  nella  forma  che  fiegue  ,  ed  è  di  mai  porre  nel  Quadro 
più  Figure  del  bifogno  ;  onde  i  fan  acci  foffero  fiati  fempre  d' opinione ,  che  il  numero  di  dodi- 
ci fojfe  il  baflante  ,  e  'l  con-veniente  ;  eccetto  che  quando  l' afirnto  per  fé  fieffo  ricercale  mol- 
titudine ,  e  broglio ,  come  in  una.  battaglia ,  ò  in  altra  ftmile  folla  : 

£he  all'  Eroe ,  o  (oggetto  principale  fi  affegni  il  fui  nobile  o  principal  luo^o ,  onde  a  gli  al- 
tri efer  fuperiore  fi  diflingua,  eccetto  in  certi  cafi,o~ue  il  collocarlo  ne  gli  angoli  elìremi,  ò 
negli  ultimi  luoghi  fia  con  fignificato  ì>  miflero  ;  come  fi  vede  aver  praticato  nel  famofo 
CORTILE  il  gran  Lodo-vico  ne' fette  fuoi  Pe7Z' ,  e  per  efempio  nelle  Femmine  lafcive 
tentanti  ti  S.  "Benedetto,  e  a  noi  fi  profime ,  là  dove  il  S.  Abbate  fi  picciolo  in  lontananza , 
per  farcelo  ben  apparire  veloce  nella  fuga ,  e  dal  periglio  allontanatofi. 

Che  t  altre  Figure ,  per  maggior  intelltgenja  di  fé  fi  effe ,  e  di  ciò  che  fanno ,  divife  fi  eleg- 
gano in  più  gruppi ,  in  quella  guifa  ,  che  per  maggior  chiarezza  ,  nelle  fue  convenienti  par- 
ti divide  anch'  egli  il  difeorfo  il  faggio  Oratore . 

Che  nifsuna  di  efse  fia  ozjofa ,  ma.  operino  tutte  :  che  quefle  loro  operazioni  poi  fiano  dif- 
parate,  ma  in  modo  pero  ,  che.  le  diverfità  tendino  tutte  unitamente  allo  fìefso  principal  fi- 
ne ,  come  le  ditierfitÀ  delle  voci ,  e  delle  tonfonanze  in  un  concerto  s' accordano  per  l  armo- 
nia . 

Che  però  i  loro  moti  ancora  fi  contraponghino  ,  filano  differenti  ifembianti,  diffìmili  i  ve- 
fliri  :  Che  folo  il  moto  delle  mani  non  discordi  dal  moto  della  tefta ,  fé  non  fofse  per  ferpeg- 
gi amento  grazi ofo ,  quale  per  avventura  può  qui  olfervarfi,  e  in  qualcheduno  di  quegf 
Angeliche  portano  agara  l'Anima  del  Santo  al  Cielo.-enella  Femmina,  chefral'aì- 
tre  Tentanti  ti  Santo,  noi  rifguardando,  allonga  con  contrario  moto  le  mani  ad  impor- 
re Ghirlanda  di  Fiori  filile  Chiome  della  Compagna.-  e  nell'  Innocenre  Zitello  ,  che 
fpaventatojn  ifeoprire  il  Demonio  fui  Saffo,  fi  dà  alla  fuga:e  nel  Monaco  ,  che  at- 
torno ad  elfo  affaticante  nel  difincorato  Capo  Maftro  al  Santo  rivolto.  O  fé  non  folle 
per  necefsana  contrapopzione  come  quella  de'  Monaci  affaticantifi  intorno  all'  Incendia 
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della  Cucina  :  ocome  ài  nioftran  ad  uno  ,  col  quale  fi  di/corra  da  una  parte  ,  una  cefa  ac- 
cennatagli dall'  altra  oppofta;  nella  guifa  ,  che  qui  fucceder  fi  vede  in  uno  de'  Parenti, 
che  moftrando  con  la  deftra  all'Altro,  qual  via  fia  per  tenere  il  Santo  Fanciullo  per 
incamminarli  al  Diferto,  a  quello  rivolto  al  contrario  la  faccia  feco  ne  favella . 

Che  <rli  afsonti  episodici ,  e  conccttofi ,  per  arrichir  t  opra ,  e  porger  materia  ài  dijcorfio  a_, 
irli  fpettatori,  totalmente  non  fi  àilonghino  ,  o  troppo  fi  feoflino  àall'  afione  principale,  nel  che 
fi  of serbino  le  fiorie  in  Faticano  ài  \afaelle ,  particolarmente  la  Scuola  à'  Atene ,  e  gì'  im- 
hranàimenti  àel  gran  Veronefe  in  Venezja  ,  nelle  fue  ricche  cene  ;  e  che  quando  quefii  (il  che 
di  rado,  e  con  gran  riforma)  pano  'vili  ò  faceti,  fi  faccino  'vedere  ,  b  nell'  infime  parti  del 
quadro  ,  o  abbagliati  in  di/lanja  ;  come  il  Torco  [cannato  per  la  feftiri'a  cena ,  nel  Figlruol 
Prodigo  di  Annibale ,  cosi  lontano  fopra  una  loggia ,  che  a  pena  fi  feerne. 

Che  fli  abiti  fiano  conformi  al  luogo ,  onje  fi  rapprefenta  il  fatto ,  alla  qualità  della  per- 
fonit  che  li  <-oejle  :  Che  t  ifiefso  luogo  per  qualche  edificio  noto ,  ò  altro  fegno  proprio  •venga-» 
dima/irato: Che  fi  ofsefui  infiamma  ne' perfonaggi  il  coftume ,  la  proprietà ,  il  decoro,  la  pro- 
porzione nelle  membra,  e  la  fimmetria:  Si  fuggano  nelle  pofiture  loro  le  figure  angolari  ,  o 
quadrate ,  le  àurcixt  ,  gli  sforzj .  Vi  fia  per  tutto  àegraàazjoni  ,  ne'  piani ,  ìntelligen'puj 
ài  profpettinja,  buon  comparto,  &•  amicizia  ne'  colori,  e  filmili. 

Quelli  precetti  dunque  ,  familiari  ad  ogn' altro,  e  comuni  ,  potrete  ravvifare  nell' 
Opere  del  famofo  C  ORTILE  non  folo,  ma  col  voftro  perfpicace  giudicio  fcruti- 
niare  ancora,  e  feoprire  nuove  F  I  N  EZ.Z E,  non  mai  da  altri  meditate  ed  efpreffe; 
ammirabili  perciò  fempre,  e  ben'  olfervabili ,  come  quelle,  che  danno  maggior  fpi- 
rito,  e  vivezza  alle  rapprefentate  azioni,  accrefeono  , ed  arricchirono  di  vivi  lumi, 
e  di  lampi  que'per  fé  fteflì  anche  ingegnofi  fpieghi ,  e  fomminiftrano  infomma  degna 
occafione  di  curiofi  non  meno  difeorfi  ,  che  di  dotti  talora  ,  e  morali  riflelfi  ,  a  chi 
tutto  ben  pefatamentc  mira,  e  contempla. 

Perche,  per  efempio  ,  chi  non  riconofee,  in  rifguardar  quel  Saffo  ,  per  opra  Dia- 
bolica refofi  immobile,  il  così  ben'efpreffo  perduto  coraggio  di  quelCapomaftro,  che 
a  differenza  de'  nudi,  e  mufculofi  Garzoni,  inutilmente  affaticatili ,  bizzarramente 
vellito  ,  pofando  ambe  le  Mani  full'  inutile  Mazza  ,  con  atto  graziofo  fi  volge  al 
Santo ,  fignificandogli  vivamente  col  folo  getto ,  che  nel  più  penfare  di  rimuovere  la 
Machinofa  Mole,  l'olio,  e  l'opra  fi  perder5  Chi  può  al  rifo  por  freno  all'  Intermezzo 
gìocofo  di  quel  femplice  Padre  ,  che  nello  sforzo  maggiore  di  tante  inutili  Fatiche 
fi  penfa  far  molto  ,  s'anch'  E^li  ambe  le  mani  vi  ponga,  e  la  maggior  forza  v'Im- 
pieghi? Chi  nonapplaudere  infomma,  anzi  chi  non  invidiare  nel  graziofo  Fanciullo, 
eh'  ivi  fpaventato  impetuofarnente  fi  arretra  ,  quel  flato  felice  d'  innocenza  che  Lui 
folo  fra  Tanti  ha  refo  degno  di  feoprire  sii  quel  gran  Marmo  oftinatamente  pofart- 
tefi,  ad  impedir  l'Operazione,  il  Comune  Nemico? 

Chi  dalla  Pazza  faggi  avvertimenti  non  apprende  ,  e  non  cava?  Il  ricorrere  all'in- 
terceffione  de  Servi  del  Signore  ne'  maggiori  difaftri  :  il  follecitarne  l' adempimento  ,  e 
gl'effetti  fenza  interrompimento,  e  dimora: e '1  corrifpondere  rifolutamente  alla  fpe- 
me,  che  ne  fomminiftra  una  ben  degna  fiducia,  e  una  collante  fede.  E  qui  chi  mai 
vidde  ,  con  lodabil  rifehio  ,  formarli  da  qual  fiali  ardito  Pittore,  di  una  fola  Figu- 
ra una  Storia  intera?  luegliare  nella  noftra  mente  una  Immagine  fìnta  ,  affai  più  di 
quello  ,  che  in  Lei  tìeffa  fi  feorge ,  mentre  con  pochi  efterni  fegni  ella  sa  renderci 
aperte,  e  palefi  le  più  interne,  e  fegrete  palfioni  dell'animo.  E  dall' ettro  naturale,  e 
lincerò  di  effa(  a  differenza  di  quel  fopranaturale,  e  violente  moto  ,  dal  quale  tanto 
agitato  compaiììonammo  fopra  lo  Spiritato)  apprendere  noi  la  pratica  di  quell'aureo 
precerto  ;  che  in  collei  pure  fi  ravvifa  :  il  moto  mentale  muovere  il  corpo  con  atti  femph- 
.  ci  ,  e  facili ,  non  in  qua  &•  in  là,  perche  il fuo  obietto  e  nella  mente,  la  quale  non  muo- 
rile i  [enfi,  quanào  in  fé  meàefma  è  occupata.  Sciolto  all'aure  lo  fcotnpofto  Crine  que- 
lla Delirante  ver  Noi  veloce  fi  muove,  e  dell'affrettato  Cammino  è  certo  fegno,  e 

mani- 
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manifefto  quel  Cane  col  folito  naturale  Minto  di  latrare,  e  correr  *"»"*'«££ 
Efiee  da  noi  la  ben  meritata  coniamone  verfo  la  iorfennata,  e  con  aperte  labbra 
e  con  le  mani  verfo  la  fteffa  alzate ,  l'affannato  Zitello  che  predò  di  le.  movendoti 
anch' egli,  non  l'abbandona;  mentre  l'altro  in  (ito  pia  baffo  «taro  P»""™«^ 
le  per  ftoltà  maggiormente  a  gola  aperta  ce  la  propala :  anch  egli,  e  «  1  addita. 
ilu'fta il  precetto  !f  Leon  Battila  Albati  :  che  talvolta  nella  ^  *'£%£>£. 
werùLgl,  Spettatori  chiamameli  con  la  mano  a  cedere  rMe  afe, che  V™J't<» 
no.  Muove  maravigliofamenre  in  tal  gaifa  la  noftra  med.taz.one  un  femp ,c :  «un- 
pofto  di  pochi  colori,  e  fanno  quattro  linee  così  ben  condotte  ,  ec «tare  la  p Jl- 
r-,riì  noftra   e'1  eiudicio  ,  ad  apprendere  aui  pure  ,  quanto  non  fola  vilib  lrrjente  u 

op   i,»^ 

Dell'incendio  della  Cucina  ,  alleanza  de!  Primaticcio  ,  in  due  Pian,  per  guada 
cnar  fito,  diftinta,  io  più  non  patio.  Altrove  affa,  ne  fu  detto  ,  e  affa,  per  te  telo, 
con  l-immenL  Tua  bocca  aperta,  ve  ne  favella  il  rotto  Secchio,  che  d.  qua  dal  Poz- 
zoro  efdato  ed  oziofo,  tacitamente  palefa,  quanto  fiali  gii  operato  attorno  a  quel 
fa  he  ciò  che  vigilmente  vi  fi  opera;  e  ciò  che  veri.™,  mente  ù .per ^operar- 
vifi;  adempiendoli  in  tal  guifa,  e  per  via  di  si  rozzo  anche,  ed  inamm ato ,  arnefe, . 
precetto  del  dotto  Alban.  :  che  nell  Mim  hfognarMc  moftrar  , icof  n  tnfo  f 
\ttos  onde  fi  conofeffe  non  filo  quello  che  fi  fi,  ma  quello  anche  fi  e  fan        f « J»f«<. 

E  ouefto  è  ciò  giù   amente  ,  che  volle  infegnarcun  quefte poche  parole  1  Albert, .pan 
IZTnteà^f,  dipingere    uelle  cofe ,  le  ral,  tafano  a  gì,  animi  più  da penare ,  Ce  f.   -    • 
tì7C-i'</«fi  .  e  prima  di  lui  Plinio  nella  lode  ,  che  da  ferra  ago  al-  , 
ro  a  Timanfe,  che!  omnibus  eius  oper.bus  mtelligitur  plusfemperfiam  pmgitur    & 

cuma    fummafit,  ingemum  tamen  ùtra  artem  eft .  E  qui  pure  eh.  r.tener  può  le  ri- 

faTn *K  ca  icafo  Ceffo,  e  lo  (graziato  gefto  del  fc.ancato  Cuoco  ,  che  m  lon- 
anTffirTd.aanza  ver  Noi  rivolto,  non  dell'Incendio,  ma  d,  non  poter  magg.ormen- 

SS  falvare  da  un  tanto  pericolo  la  diletta  Pentola,  par  che  co'  Spettato- 

"  K^£k',  fe  tutte  efaminar  fi  voleffero  si  fatte  ,i«,o« 
Dilettanti,  e  a  voi  fi  minuirebbe  il  complemento ,  e  la  conColauone  nell  indagar 
n  èdÙo^rirne  di  più  rilevanti  non  meno,  che  d'altrettanto  eur.ofe  ;  men  re  gì. 
fteff,  infensi  Terrninf  Marmorei  Ornili  impenni  poderi,  e  concert,  anche  taWol a 
più  ^avi  di  fuggerire  non  mancano.  Ecco  nell'  eftenuaz.one  d.  que  Triplicati, che 
S£ta&i  il  Totila,  quanto  a' Soldati  di  ^f^^f^SZ^- 
accordino,  mentre,  che  per  i  d.fagi,  che  neceffar.amente  feco  porta  »*  Gnerra,efte- 
nuati,  e  maceri,  fenza  però  moftrarne  travaglio,  qui  appanfeono  Ecco  que  che 
rictaono  la  Storia  del  tinte  volte  memorato  Saffo,  come  quali  emulando  a'  travagli  m 
efprefó  in  rimoverlo,  in  forma  anch'  efsi  di  nerborute  maeftranze  a  no.  in  piedi, e  m 
ifchiena  volti,  fubentrano  opportunamente  ad  ifminuire  ,1  grave  pefo  ^ompagnn pec- 
chi e  fedenti  Ritto  il  pie  dell'Arco,  che  malamente  fomentano  Ed  ecco  finalmente 
ne  lo  S  ìigio  di  Monte  Cafsino,come  aderendo  al  nobi.  animo  dell' A fere,  che  m  pe- 
di ouì  avanti  e  con  la  dovvta  gravirà  dall'indegno  concorfo  allo  Svaligio  de  gì  altri 
Salda ti  aft  ndofi"corrifpondono  generofamente  dell'ano  e  dell'  altre.  Ercole  le  finte 
St  tu  che  piantando  V imperiofo  Piede  falle  Tefte  del  già  domato  Toro,  e  del  già 
Sozzato  Serpente  raccordano  a'  forti  Campioni,  quali  veramente  effer  degg.ano  de 
or  Proi  le  vere  aefta ,  e  le  degne  azioni . 

°  E  con  quelli  Termini  è  tem^o  ormai  di  terminare  finalmente  il  difeorfo ,  che  non ,  tro- 
varebbe  mai  fine  in  celebrare  abbaftanza  quefta  Operaz.on  d.  Penn  1  lo  la  p.u  deg  a, 
e  la  più  ammirabile,  che fia  rimarta  a  marav.gl.a  del  Mondo,  in  efemp.ode  Potter. , 
e  in  lodar  non  meno,  che  in  emular  la  quale , 

Fia  chi  l'irwidipiu,  che  chi   l  imiti. 

IL       FINE. 
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